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SPERANZA E DISPERAZIONE, 



Il Malumbra, dopo rincontro avuto coll’ Albe- 
rigo Fossano, comprendendo assai bene d’ esser 
venuto in odio all’ universale, e che la società 
all* indifferenza aveva aggiunta anche 1* offesa, 
anch’ egli sentì il bisogno di agguerrirsi più va- 
lidamente per riuscir a star forte, solo com’era, 
incontro all’ urto di tutti quanti ; e presto 1’ ani- 
ma gli si venne guastando di tal guisa, che se 
prima operava il male per un fine, per il guada- 
gno, per la vita de’ figli, allora avrebbe operato 
il male, come suol dirsi, per il male medesimo, 
per assaporare la vendetta, e Y esclusiva voluttà 
del martoriare gli altri ; il veleno della sua tri- 
sta natura più mortale che mai non fosse stato, 
si raddensò nel fondo dell’ anima sua, press’ a 
poco come interviene al crotalo, quando è pro- 
vocato a guerra dagli avoltori e dai corvi. Ma 
sempre quel suo odio per gli uomini era misura 
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della sua tenerezza pe’ suoi figli, e di presente 
che, fuori dalle anguste pareti della sua casa, 
non gli era più concesso di trovare uno sguardo 
amico, sentì a più doppi accresciuto l’amore per 
la sua famiglia ; e quando, seduto a desco in 
in mezzo a quelle sue creature tutte rigogliose 
e piene di salute, li contemplava con una com- 
piacenza di un genere indefinibile, di sotto a 
que’ pensieri, lenta gli usciva questa voce : — 
Alle vostre spese, io li mantengo, o uomini, che 
mi bestemmiate. — E tale idea era la sola che 
metteva qualche conforto nella sua esistenza 
guasta, diremo così, e putrefatta in ogni parte. 

Ma qui finiva ogni sua gioia, e quella conside- 
razione stessa ne portava seco mille altre, ma 
di un genere ben diverso ; e pensando che egli 
appunto aveva dovuto far ciò che mai non avreb- 
be fatto, a sostentare la moglie e i figli, pei qua- 
li ci voleva pane e pane a rigore di termine, gli 
entrava tanta molestia addosso che lo traeva alla 
disperazione, e tanto più che di quando in quan- 
do gli veniva il sospetto non fosse mai per man- 
cargli la liberalità della Republica ; questo, per 
altro, era così amaro, così insopportabile, così 
rovinoso che la sua mente, rigettandolo come 
impossibile, sforzavasi in vece a fargli dar luogo 
a speranze di più largo compenso. 

ina sera ilMalumbra, dopo di aver goduto alcun 
ora meno infelice, in compagnia della moglie e 
dei figli d’improvviso venne colto da questo so- 
spettosi solito provossi a scacciarlo; ma non gli 
riusciva, e non riuscivagli appunto perchè es- 
sendosi la mattina trovato col senator Barbari- 
go, aveva sentilo da lui alcune parole che lo a- 



Digitized by Google 




7 

vevano messo sopra piensero : considerando 
però che gli era stato ingiunto recarsi quella se- 
ra medesima al consiglio, la speranza che gli 
poteva venir data qualche nuova incombenza, 
mandò in dileguo il primo timore. Udito batter 
1’ ora, in cui era solito recarsi a palazzo, si alzò 
e, ricevuti i saluti della moglie e dei figli, se ne 
uscì tosto di là. 

Giunto in piazza di San Marco, essendo 1’ ora 
che quasi tutta Venezia traevasi a passeggiare 
su quell’ampio spazzo, egli si fermò un momen- 
to a guardare. Passeggiavano, tra gli altri , e 
patrizi, e gentiluomini, e senatori, e dottori, e 
ricchi mercanti, tutta gente a cui il Malumbra 
soleva volgere assai spesso il suo occhio pieno 
d’ invidia e di livore. Due patrizi gli passarono 
assai vicino, nel volto dei quali appariva , a 
chiarissimi segni, una beata vanità mista a mol- 
ta allerigia.Ed egli potè notare che avvisatamen- 
te si erano scostati da lui; gli passarono appres- 
so alcuni senatori, che in un corpo molto adi- 
poso riassumavano le pruove difficili a cui erasi 
messa la loro vita; lo avvicinarono alcuni mer- 
canti ricchi sfondolati, dei quali non era musco- 
lo che non dinotasse egoismo, apatia e peggio. 
Di tutti questi, coloro che lo conoscevano, saet- 
tandogli un’ occhiata di traverso, procuravano 
cansarlo. Ed egli , mettendo il labbro sotto la 
stretta dei denti, s’accorgeva troppo bene in che 
conto era tenuto da tutti quanti, e per la stizza 
diceva tra sè e sè : 

— Se la fortuna vi avesse lasciati mai sempre 
in balia di voi stessi, chi sa che trista canaglia 
sareste riusciti anche voi, che sulla faccia a^ele 
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dipinta r anima di fango ! Ringraziate la vostra 
sorte; che se non vi avesse agguerriti di molto 
oro, in benemerenza delle nude virtù che avete, 
forse a quest’ ora, i piombi, i pozzi, i lacci, vi 
avrebbero detto quel che in vero valete. — 

Così quel tristo uomo sfogava 1* interna ira 
sua, e a passi lenti, e pur guardando se alcuno 
lo notasse, si appressava all’ adito segreto- che 
metteva nel palazzo dov’ erano i Dieci. 

Entratovi, salite le scale, quando fu per intro- 
dursi nella sala vicina a quella dove i Dieci so- 
levano deliberare , s’ incontrò in due arsena- 
lotti, il cui oficio era di condur le gondole della 
Serenissima Repubblica. Quantunque fosse a 
qualche distanza da loro, li udì tuttavia a parla- 
re in questa maniera : 

— Questa notte non ci resta a far lungo son- 
no, e d’ ordine degli eccellentissimi a sei ore 
dovremo star pronti coi remi. — 

— Sai tu dove dobbiamo andare ? — 

— l T n tratto a Murano, al convento di Santa 
Brigida. — 

— Che cosa li diceva il procuratore ? — 

— Che il remo dovrà lavorare alla sorda, trat- 
tandosi di una bisogna straordinaria. — 

— Sai tu che sia ? — 

— Precisamente no ; ma ho potuto capire che 
si ha a condurre qui una donna. — 

— Forse qnaleuna di quelle buone suore ! 

' — Chi lo sa ? — 

Il Malumbra, quantunque in quel momento as- 
sai poco gli premesse di quelle parole non aven- 
do a cavarne alcun partilo, pure le intese benis- 
simo, e capì di che donna tratlavasi. Diede cosi 
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sopra pensiero un’occhiata a que’due arsenalotti, 
ed entrò nell’anticamera del consiglio dei Dieci. . 

Fermatosi un momento ad aspettare di venire 
introdotto innanzi ai Dieci, gli rallegrò la fanta- 
sia il pensare che in quella sera avrebbe ricevu- 
to dell’ oro in ricompensa di un’ ultima sua de- 
lazione. Dopo mollo aspettare finalmente venne 
chiamalo. 

Come fu alla presenza di quegli illustrissimi 
mascherali, sentì farsi molte interrogazioni a cui 
egli rispose ordinatamente. Dopo scorsero alcu- 
ni momenti di perfetto silenzio, ed egli veduto 
che non gli si diceva altro, già s’ era volto per 
ritrarsi. 

- — Aspetta, — gli disse allora una voce. Era 
la voce del senator Barbarigo, e fu pronunciata 
in modo che il Malumbra sperò gli venisse dato 
il prezzo dell’ opera sua : dopo quella parola 
aspetta , quei terribili personaggi continuarono 
a parlare per qualche tempo a sommessa voce 
tra loro. - ; 

Dopo che il Malumbra evasi smascherato in 
faccia a tutta Venezia, l’ eccelso consiglio dei Die- 
ci, veduto che di quell’ uomo non era più a ca- 
vare alcun utile, ridotto com' era nella condizio- 
ne di una vecchia caracca, che più non essendo 
alta a far vela in alto mare, la si spezza a cavarne 
tutt’al più schegge per ardere, in quell’ istante 
statuiva appunto dargli licenza e rimandarlo per 
sempre. 

Dopo qualche tempo infatti, gettata dalla mano 
del Barbarigo, cadde ai piedi del Malumbra una 
borsa che egli raccolse senza esitare, aspettando 
nuovi comandi. 

Ro>am. Valenzia Cangiano. Voi. II. 2 
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Ma in vece dei nuovi comandi il Barbarigo sog- 
giunse : 

— Quelli che tu hai raccolto, sono gli ultimi 
danari che la Republica ti dà. Ella non vuol più 
valersi dell’ opera tua : cercati un altro pane. — 

11 Malumbra non disse parola .... 

Per quanto codest’ uomo che abbiamo innan- 
zi sia degno del più profondo disprezzo, e con- 
siderati i danni irreparabili che recò a tanti buo- 
ni, ne desti orrore e raccapriccio, pure sarebbe 
un dissimulare con noi medesimi, se si negasse 
che quest’uomo, non possa destare alcuno moto 
di compassione pensando alla sua condizione 
orribile. Ogni qualvolta che un cuore si spezza 
sotto i colpi di una sventura inaspettata, e lo 
spirito è disfatto da un’angoscia insopportabile, 
chiunque pur sia 1’ uomo, nel quale un simil 
fatto si verifica, avrà pur sempre diritto, alla no- 
stra pietà. Si dimentica in quel punto qualunque 
rapporto eh’ ei possa avere con altri, la sua tri- 
stizia, i suoi delitti; lutto si dimentica, e non si 
vede che lui, creatura nuda ed infelice. 

Il Malumbra non potè uscire da sè, un agente 
segreto di quel consiglio lo dovette condurre 
fuori. Disceso il Malumbra nel cortile, avanzato- 
si sulla piazza, respirato l’aria aperta, la mente 
fatta ottusa e buia a tutta prima, gli si rischiarò 
un tratto, s’accorse in quel momento della borsa 
che gli era stata gettata, e che egli, senza pure 
saperlo, aveva sempre tenuto stretta nella mano 
convulsa. 11 pensiero che quelli erano gli ultimi 
danari, che dopo un mese di tempo o poco più, 
la miseria ancora avrebbe incalzato lui e la sua 
famiglia, che si sarebbe ancora trovalo in quello 
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stato per fuggire il quale non aveva sentito orro- 
re dell’infame suo mestiere, che la fame avrebbe 
smagriti i corpi de’suoi figli, della cui floridezza 
cotanto si compiaceva, e in ultimo che alla mi- 
seria veniva compagno l’odio universale, lo fece 
venire in una terribile risoluzione. 

Drizzò i propri passi, così furibondo com’era, 
alla riva del mare, salì su di un sasso che spor- 
geva sulle acque, protese le braccia, guardò in 
giù e .... s’ arrestò tutt’ a un tratto, rinculò, 
discese ratto, e si diede a fuggire come da un 
nemico che lo inseguisse. Arrivato sulla piazzet- 
ta di San Marco, forse per l’ affanno insopporta- 
bile che gli coprì il cuore al tutto, cadde stra- 
mazzone sulle pietre, nè potè rialzarsi per al- 
lora. 

Alla sua caduta alcuni accorrono ; è ricono- 
sciuto. 

— È il Malumbra, — si grida, — è qui che 
par morto. — 

— Sia maledetta la mano che tenta rialzarlo! — 
dice uno. 

— Se non è morto s’ ammazzi, — grida un 
altro. 

— No, nessuno lo tocchi, eh’ egli è più con- 
tagioso della lebbra, — grida un terzo, e 1* uno 
dopo 1’ altro tutti dileguarono, e il Malumbra fu 
lasciato là. 

In questo frattempo Alberigo, che più non a- 
veva potuto portar solo il doloroso suo segreto, 
erasi recato da un confidentissimo amico suo, 
che aveva stanza in Venezia come segretario 
dell’ ambasciaria del Conte di Virtù; a colui, ri- 
chiedendolo di consiglio e d’ aiuto, aveva nar- 
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rati per intero i propri casi, e il pericolo in cui 
si trovava, e come non gli era mai bastato 1’animo 
d’ aprirsi coll’ ammiraglio Candiano, Quel buon 
amico com’ ebbe udita ogni cosa , fu tanta la 
maraviglia e lo spavento di che fu colpito, che 
in vece di trovar modo a confortare il povero 
Alberigo, gli fe’ sentire com’era grave, più gra- 
ve ancora di quello che egli medesimo potesse 
pensare, lo stato in che si trovava. 

— Va, — gli diceva, — corri tosto dall’ am- 
miraglio, e narragli ogni cosa, che forse potreb- 
be trovare alcun provvedimento, e se tutto è per* 
dulo per donna che tu dì, trovar modo di salvar 
te e lui, che guai se i Dieci vi raggiungono ! — *■ 
~t- Credi tu dunque, — replicava il Possano, 
— che la cosa sia così disperata ? — 
Argomentando da quello che tu m’ hai detto, 
è al tutto impossibile che qui non ci covi sotto 
qualche terribil cosa, e ti consiglio a far pre- 
sto. — 

Alberigo davasi a passeggiar per la camera, e, 
— Tristo me, — andava dicendo, — a che 
dura condizione ho io mai trascinato costoro ? 
Potessi almeno sapere dov’ ella è di presente ? 
Vederla, parlarle un momento , e poi avvenga 
pure quel che vorrà l’inesorabile sorte mia; ma 
parlarle un momento, e vederla. — 

E allora si fermava cogli occhi vitrei c fissi 
come in un oggetto, e in tutti i muscoli del viso 
che gli guizzavano manifestamente, si dipingeva 
la lotta terribile de’ suoi affetti» Ma l’amico non 
faceva che ripetere : . 

— Va a raccontar tutto all’ ammiraglio, va e 
fa presto. — - 
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Così che il Fossano dovette acconciarsi a ciò, 
e dette addio all’ amico, raccomadandogli il se- 
greto, si tolse di là deliberato di recarsi tosto 
dall’ ammiraglio : uscito sulla piazzetta, e preso 
la diagonale per poi riuscire sulla gran piazza 
di San Marco, per caso venne ad inciampare nel 
corpo del Malumbra, che ancora era là disteso ; 
ed egli toccando così all’ oscuro, e sentito che 
era un uomo, quantunque avesse la mente e l’a- 
nimo altrove, pure, come pietoso, pensò recar- 
gli alcun soccorso. 

L’ alzò adunque di peso, e per vedere chi fos- 
se, lo venne strascinando presso una lampada 
che ardeva innanzi ad una statuetta di Nostra 
Donna. Quella scossa aveva fatto aprire gli occhi 
al Malumbra che già alcuni momenti prima s’era 
risentilo, e nel momento che il Fossano, rico- 
nosciutolo, fu appunto di lasciarlo cader stra- 
mazzone sulla nuda pietra, egli potè riconoscere 
il giovane che già movevasi per partire. Rico- 
noscerlo e ritornare all’ intera cognizione del 
proprio stato, e afferrargli il mantello a tratte- 
nerlo, fu un momento solo , e per quanto il 
Fossano procurasse sprigionarsi, pure la forza 
convulsa delle sue mani riuscì a fermarlo. Il 
Fossano d'altra parte colpito dalla pallidezza se- 
polcrale e dagli occhi stravolti del Malumbra, 
ristette un momento a guardarlo pensoso. Allora 
il Malumbra, con una voce che lentamente e co- 
me da un luogo fondo venivasi svolgendo. 

— Aspettale, — gli disse, — aspettate. — E 
vedendo che Alberigo faceva tuttavia il potere 
per allontanarsi da lui. 

— Yalenzia, — disse, tanto per fermare più 
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vivamente 1’ attenzione del giovane; — è da un 
mese che yoì andate in cerca di lei, e sempre 
inutilmente ; fermatevi dunque , ed io vi dirò 
tutto : da un’ ora fa a questo punto si sono cam- 
biale assai cose; fermatevi che ne avrete a be- 
nedire la vostra fortuna. — 

Il Fossano, come il lettore può ben credere, 
non sapeva indursi a prestar fede alcuna al Ma- 
lumbra, pure fosse la confusione della sua men- 
te, fosse la disperata condizion sua che lo for- 
zava a prendere qualunque partito , si fermò. 
Allora il Malumbra gli si fece più accosto , e 
presolo per un braccio con una pressione con- 
vulsa e quasi furibonda. 

— La maledizione e i fulmini di Dio possano 
cadere una volta colà. — E ciò dicendo additava 
il palazzo ducale. — Iddio porti là dentro lo 
sterminio, e punisca gl’ infami a cui è affidata 
questa sventurata Venezia e noi tutti; ma abbia 
pietà di voi giovane sventurato, che per volere 
di que’ tristi ho saputo strascinare in un’insidia 
d' inferno. Abbia pietà di me pure, e conceda 
che io possa prestarvi aiuto a salvare la donna 
vostra, che da due mesi io so dove se ne sta a 
piangere e a disperarsi. — E levata la mano de- 
stra trinciava l’ aria come a dinotare un luogo 
lontano : Là , nel convento di Santa Brigida a 
Murano, — soggiungeva indi a poi, — e in questa 
notte, Dio ci dia aiuto, da quel convento verrà 
condotta qui in una gondola, e passerà il Ponte 
dei Sospiri ; se a voi, sa a me non riesce trarla 
in salvo, non c’è più speranza, ella sarà condan- 
nata insieme a suo padre, e moriranno. — 
Quest’ ultima parola la pronunciò squassando 
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il braccio ad Alberigo, che dal capo alle piante 
si sentì scorrere un brivido in quel punto, e 
tremò come per sensazione di freddo insoppor- 
tabile.Passòcosì un momento di silenzio profon- 
do in cui Alberigo* senza dir parola, guardava 
fisso il Malumbra, e questi guardava lui come in 
aspettazione di una risposta. In quella la cam- 
pana di San Marco suonò sei ore, e l’ oscillazio- 
ne prolungala rimbombò nel ricinto della piaz- 
zetta. 

— Sono le sei, — disse allora il Malumbra, 
scuotendosi e traendo seco il Fossano. — Non è 
tempo a perdere. Andiamo. — 

Quantunque Alberigo non avesse ancora potu- 
to vincere al tutto il timore d’ un’ altra insidia, 
tuttavia le parole del Malumbra, le sue impreca- 
zioni contro i Dieci, e l’ accento pieno di furore 
onde le aveva pronunciate, 1’ avvisarono che do- 
veva essere avvenuto un cangiamento notabile 
nell’ animo di colui, e senza pensare più in là, 
come P uomo che più non teme pericolo di sor- 
ta, si lasciò condurre fino all’ ultimo lembo della 
piazza di San Marco. Assicurata ad un piccolo 
molo, aveva il Malumbra colà una sua gondola. 
L’ additò ad Alberigo, dicendo : 

— Con questa ci recheremo a Murano : se la 
fortuna ci vorrà giovare, a voi non resta che me- 
nar le mani, e farvi largo con la spada ed il pu- 
gnale. In quanto a me, vedrete che non mi man- 
ca coraggio. — 

Pronunciando queste parole, saltò il primo 
nella gondola, e Alberigo gli tenne dietro cosi 
stupido e attonito, che per verità, non sapeva 
veramente quel che si facesse. - 
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Nel momento che la gondola si allontanava 
dalla riva, tre persone che per qualche tempo 
erano stale ferme in crocchio in un canto della 
piazza, s’ inoltravano verso la riva : erano il Vi- 
sconti e il Grilli accompagnati dal Bronzino, che 
esciti allora allora dal palazzo di un patrizio, at- 
traversavano la piazza. 

Dice il Visconti al Bronzino ; 

— Li hai tu veduti? È ben egli il Possano, 
colui che saltò in questo momento nella gon- 
dola ? — 

— Non vi siete ingannato ; e l’ altro sapreste 
voi chi sia ? — 

- — Poco m’ importa di saperlo. — 

— E un galantuomo che si diletta a suggere 
i segreti altrui per poi rigurgitarli dove gli par 
meglio ; del resto non so che cosa abbia a fare 
con quel giovane cavaliere, e come tra loro ci 
possa essere tanto accordo in questo momento, 
mentre 1’ altro di fu il Possano stesso che in fac- 
cia a tutta Venezia lo tamburò per ispione. — 

— Messer Gritti, — disse allora il Visconti, — 
tu m’ hai detto un dì che questo giovinastro non 
ti va niente niente per la fantasia, e che a ven- 
dicarti anche dell’ ammiraglio, che lo ha caro 
più che gli occhi suoi, aspettavi un’ occasione 
di segnarlo per tutta la vita ; se l’occasione non 
vien per sè, bisogna farla venire, amico caro, 
ed oggi io sarei tentato di fargli uno sfregio. — 

— Egli è una creatura dell’ atroce Galeazzo. — 

— Ed è per ciò che mi prendo pensiero di 
questo giovane : offendendo lui , faccio offesa 
anche a quel ribaldo di mio cugino. — 

— Quand’ è così, andiamo, e il destili faccia 
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che questa sia la mala notte per colui, e per 
1* ammiraglio che gli vuol bene. — 

Così fermato senz’ altre parole, messisi in uno 
schifo, presero aneh’ essi il largo sulla laguna. 

La gondola intanto ove trovavasi il Fossano, 
correva rapida sulla superficie assai calma delle 
acque, nelle quali riflettevasi un bellissimo cie- 
lo d’ un azzurro tutto stellato ; il Malumbra lavo- 
rava col remo con sì polente e infaticabil lena, 
che pareva fosse il navicello sospinto da dieci 
braccia, anziché da un uomo solo. E il desiderio 
di mandare a vuoto i provvedimenti dell’ eccelso 
consiglio che lo aveva ributtato come inutile 
stromento, accresceva a più doppi le sue forze, 
nè il pensare che il Fossano era stato la prima 
cagione della sua caduta, lo faceva rimanere dal 
recargli quel sì potente soccorso, che in quei 
primi istanti Y intensità dell’odio che sentiva pei 
membri del consiglio, escludevano al tutto ogni 
altra passione. In quanto ad Alberigo, trascorso 
quel primo momento d’ atlonilaggine e maravi- 
glia essendosi fatto capace che nel Malumbra e- 
ra una volontà sincera di giovargli e dopo quasi 
due mesi trascorsi in una spasmodica incertezza, 
avendo sentito da lui per la prima volta ove tro- 
vavasi la sua Valenzia, guardava di tratto in trat- 
to la figura del Malumbra con un certo senso di 
gratitudine, che lo faceva pentito dell’ ingiuria 
fattagli alcuni dì prima. Versando in questi pen- 
sieri, dopo un quarto d’ ora, giunsero in veduta 
di Murano. 

La più bella luna che mai potesse splendere, 
rischiarava il monastero di Santa Brigida di gui- 
sa che un occhio acuto avrebbe potuto veder l’o- 
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re alla torre della chiesa Ticina. Era mezz’ ora 
dopo mezzanotte, il Malumbra drizzò la prora ad 
un seno che s’ apriva entro terra, e qui, puntan- 
do il remo, si fermò; la quiete dell’ora non era 
interrotta che da quel suono intermittente che 
fa il mareggio dell’ onda, dal soffiare ineguale 
del vento, e di quando in quando da qualche ru- 
more indistinto che veniva da lontano. Il Malum- 
bra che teneva 1’ occhio sempre volto al mona- 
stero, non udendo cosa alcuna che potesse dare 
indizio di quanto si attendeva, nè udendo nulla 
che pur si agitasse su quella vasta superficie, 
dubitò forte non avesse mal comprese le parole 
degli arsenalotti, e si morse le labbra pensando 
d’ aver troppo detto al giovane che gli stava pres- 
so, il quale, di ragione, doveva tutto ripromet- 
tersi in quel momento. 

Il Fossano infatti non sapendo che si pensa- 
re e colto da un impeto d’ impazienza. 

— E così, — disse, — che stiamo aspettando 
qui ? — E nulla polendo rispondere il Malum- 
bra. — Oh ! il mare, — soggiungeva, — ne po- 
tesse ingoiare ambedue in una volta, e farla fi- 
nita. Oh ! dì, tristo, che cosa aspettiamo qui ? — 

Appena ebbe il Fossano cessato di parlare, in 
quel silenzio spiccaron nette, a qualche distan- 
za, alcune voci, e mentre ambidue tendavan me- 
glio 1’ orecchio, dalla parte anteriore dell’ iso- 
letta usciva lesta lesta una gondola. 

— È quella senz’ altro, disse il Malumbra al- 
lora, con voce repressa. — Se avete coraggio, 
è tempo di farlo vedere. Andiamo, che in quan- 
to a me sarà la prima azione della quale mi po- 
trò lodare nella mia vita vituperata. Così la den- 
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tro un solo ci fosse, uno almeno di que’ tristi 
ipocriti, che il mare non sarebbe troppo fondo 
per lui, e lo manderei all’ inferno con un colpo 
solo. — 

Nel pronunciar queste parole si spinge in alto 
per raggiungere la barca che si allontanava dal 
monastero. Chi stava alla direzione di essa, non 
avendo un sospetto al mondo, eseguiti come a- 
veva punto per punto gli ordini del consiglio dei 
Dieci, quantunque vedesse che la gondola mo- 
veva alla loro direzione, pure continuava placi- 
damente il suo viaggio. Pervenuti a poca distan- 
za, il Fossano potè vedere che quattro uomini 
con mantel nero e rosso giubbone trovavansi in 
quella barca. Due se ne stavano in piedi senza 
far nulla gli altri attendevano al remo. 

Dice al Malumbra ; 

— Sono essi ? — 

— Sì facciam presto, assaliamoli a man salva, 
prima che s’ accorgano di nulla. — 

— Coraggio dunque. — 

— Badale che la donna sarà sotto il falze. — 
— Bene. — 

— Ora attento, che con una remata me li porto 
appresso di slancio : fuori la spada. — 

La prora della gondola del Malumbra urtò al- 
lora con molta forza nel fianco della barca della 
Republica : gli arsenalotti, i quali non si aspet- 
tavano quell’ incontro , e credendo non fosse 
altrimenti che una remala data in falso, si volse- 
ro alzando la voce, si volsero in quella che il 
Fossano , colla spada in alto saltò nella loro 
barca gettando in mare con un polente punzone 
il primo che egli si parò innanzi, mentre il Ma- 
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lumbra percosso un altro con un remo in sul 
capo , lo slordi al punto da farlo cadere esso 
pure nel mare. L’ assalto fu tanto improvviso, 
che i due rimasero in piedi, non poterono per 
nulla opporsi al Fossano, il quale si cacciò con 
sì gran furia sotto il felze, che la Valenzia, ( era 
proprio essa, nè avevano colto in fallo, ) già in- 
timorita com’ era, mandò un grido acutissimo. 

— Son io, Yalenzia, — disse allora al Fossa- 
no, e senza più altro strettela fra le braccia, se 
ne usciva fuori colla spada in alto. 

Tutto questo avvenne in men che non si dice, 
tanto che al Malumbra era rimasto il tempo di 
difendersi contro i due. Quando vide uscire il 
Fossano col corpo della donna fra le braccia, 
fe’ girare a tondo la gondola, gridando : 

— Fate presto, saltate qui. — 

Ma gli si oppose col pugnale chi vegliava la 
barca, il momento era terribile, che la Yalenzia, 
svenuta alla vista del Fossano, gli pesava fra le 
braccia come morta, pure tutta la sua virtù rac- 
colse in quel punto, e si venne aiutando così 
bene, che, riuscito a metter sotto chi gli si op- 
poneva, saltò nella sua gondola a canto al Ma- 
lumbra, il quale, senza pensare ad altro, si vol- 
se a rapidissima fuga. 

I due arsenalotti che stavano nella barca, non 
si rimasero però, e arraffati i remi con una ve- 
locità straordinaria si diedero ad inseguirli. 

— Mettete giù la donna, — diceva intanto il 
Malumbra con voce affannata al Fossano, — e 
prendete il remo voi pure : su presto, chè quei 
tristi impiccali ci stanno alle coste. Ya bene 
cosi. — 
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Ed erano così potenti i loro colpi, che anche 
per la gondola che li portava assai più leggiera 
della barca della Repubblica, venne lor fatto di 
allontanarsi per gran tratto dagli arsenalotti che 
tuttavia li seguitarono con una lena infatica* 
bile. Durò quella gara un quarto d’ ora buona* 
mente, e gli uomini della Republica s’erano ac- 
costali di tanto che gli inseguiti temettero il 
peggio. 

— Aspettate, — disse allora il Fossano,— fer- 
miamoci di botto, e lasciamo che la barca ci 
passi accanto. Appoggerò intanto ad un di loro, 
che non se l’aspetta, tal colpo in sul capo che 
lo getterò in mare come l’ altro, — 

Così fece e l' intento gli riuscì con tanta for* 
tuna, che la barca della Republica dovette fer- 
marsi, ed essi poterono darsi ancora a rapidis- 
sima fuga. 

E’ arsenalotto, rimasto solo a quel modo, so- 
praslette in forse di quel che si dovesse fare.... 
ma, per caso,, in quel momento, gli venne vedu- 
ta, a non molta distanza , una gondola che si 
moveva quetamente sul mare. Gridò al soccorso 
con quanta voce potè metter fuori, e per avven- 
tura essendo stato udito , presto la gondola gli 
si accostò. 

Il Visconti c il Gritti, messisi in mare col fine 
di tener dietro al Fossano, ed a vedere dove si 
avviasse di quell’ ora, accompagnatolo a molta 
distanza, l’ avevan perduto di vista, e già si ri* 
tornavano pensando di non farne altro, quando 
furono chiamati dall arsenalotto; questi raccon- 
tò loro il lutto in breve e con parole che mani* 
restarono assai bene a que’ due ribaldi , che 
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nella gondola fuggitiva si trovava appunto il Fos- 
sano col Maluinbra. 

— Vieni dunque con noi, — dissero all* arse- 
nalotto , — e sol che ci venga fallo di rintrac- 
ciare la gondola, riavremo quel che tu hai per- 
duto. — 

A mólta disianza si vedeva spiccar netlamente 
come un punto nero sul mare assai ben rischia- 
ralo in quella notte dagli splendori lunari : grida 
1’ arsenalotto : 

— Guardate.. .è là ... ma è troppo lontana. — 

— Non abbastanza, — gridò l’ Attilio, con una 
compiacenza infernale ; — su, presto, cinque re- 
mi fanno assai più che due, e penso che a que- 
st’ ora dovran essere ben stracchi. Anche voi, 
Visconti, ecco il vostro remo. — 

Così fu fatto, e quelle dieci braccia diedero 
una spinta sì veloce ai navicelli, che in poco 
tempo poterono distinguere assai bene la gon- 
dola del Malumbra che già volgevasi a riva.... 

La Valenzia s’ era riavuta, e il Fossano non 
potè dominarsi così che non si lasciasse cadere 
il remo, ad abbracciarla, a guardarla, a parlarle. 
Oh ! quella consolazione inaspettata, immensa, 
suprema, avesse tanto agitate e scosse quelle due 
anime lassate da sì lunga angoscia, da fame du- 
rare l’ oscillazione eternamente ! ... Ma il suono 
delle loro parole venne ricoperto da due voci 
terribili che li fecero gelare ambedue, e da un 
colpo di remo che cadde colla rovina di uno spa- 
done a due mani a fracassare il fianco della gon- 
dola. In quella la mano del Grilti aveva già affer- 
rato il Fossano pel lembo della sua cappa, e il 
Visconti stese la sua sulla Valenzia, la quale at- 
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taccata tenacemente al Possano, non si potè di- 
videre da lui, senza lo sforzo unito di più brac- 
cia. Il Fossano riconosciuto il Visconti e il Gròt- 
ti, e accortosi di essere assalito da cinque uomi- 
ni, si tenne perduto : pure con un coraggio che 
solo può aggiungere la disperazione , si dispo- 
se a far testa a quegli assalitori ; ma sendo la 
lotta troppo ineguale , nel momento che spos- 
salo dall' eccessiva stanchezza, rallentò la ten- 
sione del braccio con cui teneva stretta Valenzia, 
questa gli fu di un tratto strappata dappresso, e 
portata peso nella barca della Repubblica. Il Fos- 
sano allora mandò un grido di una tal natura, 
che fé’ a tutti, anche al Gròtti ed al Visconti, riz- 
zare i capegli d’ orrore in sulla fronte, e cadde 
di piombo sul fondo della gondola, come se qual- 
cuno gli avesse in quel momento cacciata una 
daga in cuore, e fu nel punto medesimo che il 
Malumbra, avendo tentato un partito disperalo, 
ebbe un colpo di remo sulla testa che lo fece 
ricadere esso pure a batter la testa sulla sponda 
della gondola , e , lasciatisi uscir di mano i due 
remi che caddero in mare e toste foron tratti 
seco dall’ onde, colà giacque come morto. 

Gli assalitori, veduto che non era altro^ a fare, 
pensarono partirsi. La Valenzia che in quel tram- 
busto non era stata raffigurata dai due ribaldi, 
fu messa sotto il felze, indi con quattro colpi di 
remo fatta muover la barca, si allontanarono di 
conserva. Il rumore dell’ acqua, lo stridere dei 
fianchi delle barche, le grida lamentevoli e in- 
termittenti di Valenzia, continuarono a farsi sen- 
tire per qualche tempo ; ma come furono a una 
certa distanza, non s’ udì più nulla, e in quel 
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tra ito di mare tornò a stendersi un profondo si- 
lenzio. 

La gondola intanto ove trovavasi il Fossano e 
il Malumbra movevasi così in balia delle acque, 
e passò molto tempo prima che i due facessero 
un sol movimento. Il Malumbra si giaceva sui 
fondo, e il Fossano tenendo disperatamente gli 
occhi rivolti al cielo, se ne stava ginocchioni 
verso prora come trasognato. 

L’ espressione del suo volto e di tutta la sua 
persona in quel momento, la natura de’pensieri 
che gli cozzarono in mente allora, non sono cose 
che sì possono descrivere, bisogna sentirle, bi- 
sogna immaginarle e nulla più. 

Passato così qualche po’ di tempo, il Malum- 
bra cominciò a riaversi da quella potente per- 
cossa, e si veniva alzando sui gomiti rendendo 
immagine di chi si desta da un sonno profondo, 
e guardava attonito gli oggetti che gli stavano 
intorno, se non che il suo occhio cadde sul Fos- 
sano, e vi si fissò con una terribile immobilità, 
nè c’ era verso che ne lo volesse rimovere un 
istante, e ciò che è stranissimo a credersi, quasi 
per virtù d’incanto, anche Alberigo attratto irre- 
sistibilmente da quella pupilla luccicante e im- 
mobile, cominciò a fissarvisi anch’esso, nè a lui 
pure era concesso di poternela sviare un mo- 
mento. La luna intanto, placida e indifferente 
come il mondo che siegue in suo viaggio, ri- 
schiarava quelle due pallide figure. Lo schifo si 
moveva così in balia deli’ onda, e girava e rigi- 
rava intorno a sè senza che si allontanasse d’un 
punto da quel posto : non era un suono che di- i 
notasse 1’ esistenza di un essere animato, sol- 
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tanto udivasi un indistinto mugolìo, e a qualche 
distanza come un monotono gorgheggio che ac- 
compagnato dal sordo mormorare defl’onde, ren- 
deva un’armonia così tetra che mai la maggiore, 
ed era il chiurlo che dalla cima di uno scoglio 
rompeva i silenzi delta notte colle sue triste ca- 
denze; ma quelle due figure, le cui facoltà erano 
rimaste quasi sospese per qualche tempo, rinac- 
quero a poco a poco, finché, come la primissi- 
ma favilla di luce che spriccia dal sole ecclissato, 
scorso appena il momento dell’ oscurità totale, 
le saettò improvviso il sentimento della loro 
sventura, e inabissò quell’ anime in un dolore 
profondo, insopportabile quale idea non sa com- 
prendere. 

E il trovarsi in quel momento essi solo in 
mezzo a tanto silenzio al cospetto l’uno dell’ al- 
tro, mentre la loro condizione e i vicendevoli 
rapporti, e gli eventi avrebbero dovuto tenerli 
eternamente discosti, suscitò ne’ loro animi tale 
un sentimento che li comprese di spavento e di 
orrore. Ambedue erano in quello stato estremo 
di miseria e l’ uno per colpa dell’ altro a vicen- 
da. Un odio implacato, un’ ira di disperazione, 
un sentimento unico del quale non possiamo 
farcene idea noi che non fummo nei loro panni, 
li teneva disgiunti l’uno dall’altro, li rispingeva 
con una spaventevole prepotenza ; eppure a 
quell’ odio, a quell’ ira, a quel non so che così 
terribile e senza nome, si mesceva un tal senso 
di gratitudine per una parto, di compassione 
dall’ altra, abbastanza forte perchè in tanta irosa 
disperazione non si gettassero 1’ uno su 1’ altro 
a sfraccellarsi a vicenda. Il Fossano aveva per- 

Rovàhi. Valcnzia Cangiano, Yol. II. $ 
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duta la donna sua per la tristizia del Malumbra; 
ma per opera di costui 1* avrebbe pure ricupe- 
rata, se i destini fossero stali più secondi. E 
Venezia non avrebbe saputo chi era il Malum- 
bra, nè i Dieci l’avrebbero così duramente licen- 
zialo, se il Fossano non l’avesse smascherato in 
faccia a tutti; ma egli pure l’aveva trailo nell’in- 
fernale insidia, e di presente il giovane era così 
infelice per lui, e per lui unicamente. Tutte que- 
ste idee in confuso miste alle più tormentose, 
alle più desolanti, rombavano nella niente atto- 
nita di quei miserabili ambidue versavano allora 
in Una di quelle lulte orribili dell’anima che 
bastano a depennare molt’ anni dalla vita di un 
uomo, a fiaccare, a spezzare una esistenza di un 
colpo solo. 

Alla fine il Fossano uscì gridando in alcune 
disperale parole che non avevan senso in sè 
stesse: ma che sole potevano esprimere la na- 
tura dei suo dolore, chiamò iteratamente la Va- 
lenzia per nome, e le ultime sillabe di quella 
parola venivano ripercosse a molta distanza dalle 
mura del monastero, talché pareva che quella 
sventurata gemesse una risposla abbandonala in 
quelle triste solitudini. Quando tuli’ a un tratto, 
il Fossano, troncando quei lamenti, si voltò im- 
provviso, come scagliandosi sul Malumbra. 

— Per te, — gridando, — per te, o mostro, 
io soffro queste pene d’ inferno. Ora va; tu mi 
metti orrore. — E affarrevalo pel mantello quasi 
a gettarlo in mare. 

Il Malumbra si riscosse a quell’ alto; fino a 
quel punto egli era stalo conceirato in un solo 
pensiero, nulla aveva udiio dei lamenti,, delle 
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grida , delle imprecazioni d’ Alberigo. Aveva 
pensalo alla sua moglie, ai figli, alla miseria ir- 
reparabile ch’era sialo la cagione del suo danno. 

La figura dell’ Alberigo che aveva innanzi, al- 
lora gli si fece più orribile che mai. L’ odio che 
un momento prima gli aveva fallo bestemmiare 
i Dieci, non pensando alla causa per cui 1* aves- 
sero scaccialo, gli si raddensò in cuore mutan- 
done l’oggetto, e uno scoppio violento di sdegno 
lo sconvolsero tramestò in quel momento istesso 
che il Tossano gli si scagliava contro. 

— E tu, — disse, — tu sei un mostro. Pian- 
gi, grida e ti dispera, che l’ angoscia tua non è 
la millesima parte di quella io vorrei che tu pro- 
vassi. Ma i lamenti e le lagrime de’ miei figli in- 
nocenti, che per te patiranno inedia e fame, ri- 
cadranno sul capo tuo, e tu vivrai, te Io predico, 
disperalo per sempre. — 

A questo scongiuro cosi intempestivamente 
profferito, il Fossano, esaltato da un pazzo furore, 
colla mano convulsa e aggranchita, impugnala 
la daga che aveva accanto, Dio gli perdoni il de- 
litto, diede un colpo potente al Malumbra, che 
cadde arrovescialo. All’ira, al colpo, alla caduta, 
al lamento che mandò colui fu presto il penti- 
mento nel buono Alberigo, e, 

— Oh Dio ! — disse, — che ho io fallo ? — E 
cacciandosi le mani fra i capegli, tacque inorri- 
dito, e tulio ritornò in silenzio, 

Ln gruppo di nuvole, che un momento prima 
aveva coperta quella scena orribile, lasciò liberi 
i raggi della luna, che dardeggiarono sul corpo 
insanguinalo del Malumbra, il quale, caduto colla 
testa sul fondo della barca , nè avendo forza di/ 
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alzarsi, per un pezzo continuò a mandare sin- 
ghiozzi gemebondi, poi tra V uno e 1’ altro sin- 
ghiozzo alcune parole tronche, smozzicale che 
non venivano a dare alcun senso, Ma come la vita 
fu alle ultime strette, ed egli tentò quegli sforzi, 
coi quali chi è all’ estremo termine sembra che 
voglia divincolarsi dalla morte, saltatogli un forte 
delirio usci in alcun parole d’ imprecazione e di 
bestemmia, che veniva emettendo interrotta men- 
te, e quando i singhiozzi e 1* affanno gli lascia- 
vano per un momento libera la voce ; 

— Io ? perché io ? ... perchè con me . . , 
non tutti ? Del male , ... sì .... ne ho fatto... 
l'hanno voluto però .... Sei mesi d’inedia, tre 
giorni di fame,.,, fame.... e colui si morde le 
mani per una donna perduta ! — 

E qui taceva e s’ andava contorcendo, e faceva 
mille atti che non si poteva comprendere c<psa 
volesse indicare, poi ripigliava con più di furore 
e delirio ; 

— La bocca del leone.... Oh! maledettala sor- 
te mia! Dico,,... Nessuna pietà di me..., colui 
che mi scacciò..,, ho accusalo quel mostro.... 
11 primo danaro, ...ahi!, ..Cristo!. ..Maledetti i da- 
nari,.,, Ed io..,, ahimè! -«*> e replicatamente no- 
minava i figli : Piero, Margherita, Anseimo.... e 
non avran piu pane fra poco.... e voi.,., voi.., 
maledetto.,., maledetto per sempre ! — 

E così continuò per un pezzo sino a che la vita 
lo abbandonò. 

Il Fossano, finché le facoltà del suo spirito rb 
misero così ammortite , da non lasciarglic om- 
prendere dove si fosse , stette immobile nella 
gondola; ma poi, come si riebbe dalla sua stupì- 



Digitized by Google 




29 

da maraviglia, non potendo sopportare il ribrezzo 
di stare così vicino ad un corpo morto , tastò 
colle mani sul fondo della gondola per vedere 
se gli venisse mai fatto di trovare un remo. Tor- 
natagli inutile questa ricerca, alla fine gli venne 
in mente di gettarsi a nuoto, e senza più mise 
in atto quel disperato suo disegno. 
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Intanto che avvenivano queste cose , la barca 
della Republica s’affrettava verso la riva. Attilio 
ed il Visconti avevano adaggiata la Valenzia su 
alcuni cuscini sotto il felze, quando era caduta 
priva di sensi : per l’affanno assiduo di più d’un 
anno e, in quegli ultimi giorni, per le ansie, gli 
spaventi e le angustie d’ogni sorta, avendo peg- 
giorato a furia la Valenzia s’ era venuta assai 
mutando nelle sembianze, e il Visconti non ave- 
va saputo riconoscerla. Bensì per que’ resti di 
somiglianza, che a chi la guardasse a lungo, si 
venivano svolgendo anche sotto la sepolcrale 
pallidezza, il Visconti non sapeva un momento 
toglierle di dosso lo sguardo, gli pareva e non 
gli pareva, e preso il lampione eh’ era appeso 
sotto il felze, lo accostò al volto della giovane 
per osservar meglio, e, 

— Per verità, — proruppe, — che costei so- 
miglia a Valenzia ! — 

— Ed è Valenzia di fatto, — gli diceva il Bron- 
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zino, che in quell’ islanlc era entrato sotto il fel- 
ze. — Voi non avete mai voluto credere alle mie 
parole, che costei non era già morta. 

— Oh! adesso comincio a credere; — ed alzava 
i capelli d’ in sulla fronte della giovane. 

— La notte che doveva essere trasportata 
nelle tombe di S. Cristofaro della Pace, ebbe in 
vece l’anello da quell’ Alberigo Fossano che te- 
sté abbiamo lasciato in mezzo alla laguna. Vi 
deste a credere eh' io v’ avessi voluto vendere 
vesciche e menzogne ; ma ora sarete ben capa- 
ce del vero. — 

— Dunque questa ipocrita Republica,che ora 
mi annoia con tante cortesie, volle farsi giuoco 
di me, e mi raggirò con indegnissimo ingan- 
no. — Qui il Visconti chiamava il Gritti che se 
ne stava fuori a prender 1’ aria della notte. 

— Conosci tu questa donna ? — gli disse il 
Visconti come se lo vide presso. 

Il Gritti gettava gli occhi su Valenzia che già 
cominciava a risentirsi, e guardatala ben bene, 

— Per S. Marco, — disse, — che costei non 
mi riesce nuova alla vista .... ma pure io non 
so chi sia. — 

In quel momento la Valenzia apriva gli occhi, 
e quella soave guardatura che tanto le era ca- 
ratteristica, rischiarò nella memoria del Gritti 
le bellissime sembianze che una volta aveva co- 
tanto fermali anche gli sguardi di lui, e se avesse 
saputo che Valenzia non era altrimenti morta, 
non avrebbe tardato un istante a dire: — Costei è 
la figlia di Candiano; — ma invece, tornato a ri- 
guardare la sventurata, e dopo essersi affannato 
un pezzo a raccogliere delle sparse ricordanze. 
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— Costei, — tornò a ripetere, — non mi rie^ 
sce nuova alla vista ; ma pure non so chi sia. — 

— Guardala meglio, — ripeteva il Visconti, — 
guardala meglio, e vedrai eh’ ella è la figlia di 
Candiano. — 

Il Gritti, a quelle inaspettate parole, fece un 
movimento che non si può descrivere, e tornò 
a guardar Valenzia, e allora gli parve di fatto che 
in quanto a somiglianza non ne scattasse un filo; 
ma soprastato un pezzo, e alla fine scrollato il 
capo i 

— Sei pazzo, amico, il tempo de’ miracoli ò 
passato. — E faceva per uscire. 

— Ti dico eh’ ella è Valenzia, figlia dell’ am- 
miraglio Candiano, tornava a ripetere il Viscon- 
ti, fermando il Gritti pel lembo della sopraveste. 
— Costui ti farà capace, — soggiunse additando 
il Bronzino, solo mi pesa che la Republica ab- 
bia voluto prendersi un tristo giuoco di me; ma 
per l’anima del terribile padre mio, ne prenderò 
vendetta. — 

In questo mentre, tornando a poco a poco il 
senso a Valenzia, la prima memoria che la per- 
cosse fu quella del Fossano....del padre.. ..e le 
tronche ed interrotte parole che pronunciò così 
tra labbro e labbro, furono tali che poterono as- 
sicurare tanto il Visconti quanto il Gritti ch’essa 
era la vera figlia di Candiano. 

Allora Attilio, associando insieme tante idee 
c tanti fatti sparsi, e ricordandosi di alcune mi- 
steriose parole che spesso il Barbarigogli aveva 
dette sul conto di Candiano, le balzò in mente 
un’ idea, e in parte potè congetturare com’ era 
veramente il fatto. Una sola cosa non riusciva a 
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comprendere, ed era l’ elezione dell’ammiraglio 
al dogalo, mentre che il consiglio de’ Dieci dal 
momento che Yalenzia veniva condotta in una 
barca della Republica, doveva pur sapere ogni 
cosa punto per punto ; ma le parole misteriose 
del Barbarigo, che non aveva mai potuto com- 
prendere, non avendo neppure un dato per rin- 
tracciarne il valore, ora che quel dato più non 
gli mancava, le tornavano chiarissime alla me- 
moria, e conobbe per intero la trama, e d’ una 
gioia insolita sentì tutto accendersi il sangue : 

— E ci sei collo, — proruppe quasi gridando, 
— ci sei colto, o tristo; addio scettro, addio cor- 
no ducale, addio tutto. — 

Il Visconti e il Bronzino si volsero a guardare 
maravigliali il Grilli, non comprendendo per 
niente il senso delle sue parole. Ma il tristo li 
seppe far capaci di tutto, e voliosi poi al Vi- 
sconti : 

— Io non comprendo perchè tu abbia a la- 
gnarti della Republica, che li è larga di tanti 
favori, e a credere opera sua un inganno* che 

ella come potrai vedere, punirà con 

tutto il rigore. Non è già la Republica, ma l’am- 
miraglio Candiano che ha voluto farsi giuoco di 

te e il Candiano sconterà la pena della 

legge. — 

Valenzia erasi oramai risentita abbastanza per 
comprendere quel che si diceva ... e sentito 
il nome del padre .... e la minaccia di una 
pena, si rizzò così sulle ginocchia, e si volse al 
Visconti e al Grilti in alto di supplicarli ; ma la 
tinta assai truce di que’volti,le arrestò la parola 
sulle labbra, e guardato meglio il Visconti, e ri- 
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conosciutolo, mandò un altro grido c ancora ri- 
cadde sul fondo della barca. 

Questa intanto era giunta a poca distanza 
della riva, e 1* arsenalotto s’ affrettava coi remi 
a rimediare al molto tempo perduto. 

Gli dice il Gritti ; 

— Dove hai da condurre costei ? 

— Nella sala dei Dieci, messere. — 

— Dove sei andato a prenderla ? — • 

— Al convento di Santa Brigida. — 

— Gli era un pezzo che costei trovavasi in 
quel luogo? — 

— Di tutto questo non so nulla, messere, per- 
chè il capo arsenalotto, che ci conduceva e ave- 
va 1* ordine scritto , ebbe un maledetto colpo 
di remo sul capo da quel tristo spione , che ho 
conosciuto benissimo , e cadde riverso nel 
mare. — 

A queste parole che il Visconti potè sentire, 
comprese che Valenzia versava in gravissimo pe- 
ricolo, e che sarebbe stata punita dell’ avere, 
d’ accordo col padre e col Fossano Alberigo, in- 
gannato la Republica, e quantunque la pietà non 
fosse in vero delle sue doti la principale.se pure 
ne aveva ombra, tuttavia essendogli già piaciuto 
fieramente quel volto, troppo gli rincresceva 
che di presente gli sfuggisse ancora quella, che 
per un caso stranissimo eragli capitata fra le 
mani. D’ altra parte gli restava ancora un mezzo 
a vendicarsi del Fossano, che tanto aveva in ug- 
gia, e di lei che così manifestamente aveva mo- 
strato avere in odio il nome Visconti però 

vollosi al Grilli, 

— E così, — gli domandò, — che provvedi- 
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menti prenderà per costei 1' eccelso consiglio 
dei Dieci : — 

L’ Attilio si strinse nelle spalle, e rispose : 

— Gravissimi provvedimenti; se la cosa è, co- 
ni’ io credo che sia, ella, in uno al padre suo, è 
rea d’ aver tradita la patria. — 

— La cosa è ben altro che da celia. — • 

— È da patibolo, caro mio, e non si vorrà 
andar per le lunghe, e tu sarai vendicato ap- 
pieno. — .... 

— In quanto a me, — rispose il Visconti, — 
non me ne importerebbe gran fatto... .e quando 
trattossi di vendette, mi è sempre piaciuto farle 
io medesimo. — 

— E così? — 

— E così trovomi pentito assai d aver dato 
aiuto a queste cappe rosse — e additava l’ar- 

senalotto. 

— Cosa avreste voluto fare ? — 

— Quello che farò ora. E preso 1’ arsenalotto 
per la cappa, — ferma, — gli disse, — e torna 
indietro. — - 

Il Gritli, non volendo credere a sè stesso, lo 
guardava maravigliato, poi disse : 

— Sei tu pazzo ? — 

— Sta di buon animo eh’ io son ora benissi- 
mo in cervello più che altri. — 

— Dunque ? — 

— Dunque mi penso di non voler gettar que- 
sta grazia di Dio a quelle bocche ingorde dei si- 
gnori Dieci, e giacché si vuol vendicare un’ in- 
giuria che io ho ricevuta, io ne li ringrazio di 
cuore, e a quel che sarà da fare ci penserò io 
stesso, e molto meglio di loro. — E con voce 
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aspra mollo, — arsenalotto, — disse, — ti ho 
detto di tornare indietro. Obbedisci, o fa conto 
d’ ire un tratto soli’ acqua a trovvre il compa- 
gno. — 

Allora il Gritti preso da un impeto d’ira e non 
avendo riguardo al Visconti, 

— Va innanzi, disse all’ arsenalotto, — e fa 
il tuo debito. — 

Ma quelle dispettose parole non le volle tran- 
gugiare il Visconti, e cavatosi la daghetta che 
aveva accanto e fattala balenare all’ occhio del- 
l’ arsenalotto. 

— Con questo, — gli gridò furibondo, — io ti 
scucirò la cappa e la pelle, se non dai retta a 
quel che voglio io. — 

Il malcapitato arsenalotto guardava ora il Gritti 
ora il Visconti, in dubbio di quel che si dovesse 
fare. 

— Se i signori Dieci, — continuava il Visconti 
parlando all’ arsenalotto, — ti domandassero, co- 
me ti domanderanno certamente, quel che sia 
avvenuto di codesta donna,in prima racconterai 
l’ incontro avuto con quei due ribaldi, poi di 
pure che capitò in mie mani, e giacché un’altra 
volta mi si condusse di camera in sala per poi 
lasciarmi colle mani vuote, ora ho pensato di 
tenerla in custodia io costei, infin che l’eccelso 
consiglio abbia fatto i suoi provvedimenti. Dun- 
que m’ hai compreso, ed è inutile al tutto che 
tu vada spiando i pensieri di questo amico mio. * 
— e additava il Gritti, il quale se mai si pensas- 
se di avere a far star me, sarebbe indizio che 
quel poco senno che aveva, è uscito intero del 
suo cervello. — 
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Il Grilli in questo frattempo pensò molto bene 
a'fatti suoi, ricapitolò in quell’ istante tutto ciò 
che aveva riguardo a lui ed al Candiano, del qua- 
le voleva vendicarsi in qualche modo terribile. 
Considerò che a buoni conti l’ eccelso consiglio 
avrebbe cominciato a punire il vecchio .... 
qui una gioia diabolica gli scintillò tra ciglio e 
ciglio .... e pensò di che affanno, di che di- 
sperazione sarebbe stato cagione al vecchio Can- 
diano il sapere che la sua Valenzia era caduta 
nell’ artiglio del Visconti. 

Considerale ben bene tutte queste cose, o 
giacché vedeva che non era quello il momento 
opportuno di venire alle mani col Visconti, il 
quale, se per caso fosse rimasto ucciso, l’eccel- 
so consiglio avrebbe punito lui d’aver tanto osa- 
to contro un ospite, ch’esso manifestamente pro- 
teggeva, fece ogni sforzo a mandare indietro 
quell’ impeto di sdegno che già lo aveva trame- 
stato, e cambiando modi e forzandosi a ridere. 

— Fa egli bisogno di scalmanarsi tanto? 
prese a dire, Doveva io sapere che costei vi 
dovesse tanto stare in sul cuore ? Adesso che lo 
so, è ben altra faccenda, e me ne lavo le mani. 
Sappiate per altro, amico mio, che tanto che io 
che questo bravo uomo, getteremo la broda ad- 
dosso a voi, che coll’eccelso consiglio non si 
scherza, e non ha un riguardo al mondo nè al 
patrizio, nè al plebeo, •*— 

— Bene, benissimo, e direte ai signori Pieci 
che colei che già m’ apparteneva per diritto, ora 
la tengo per forza, -r- 

A qualche distanza passava in quella un gon- 
doliere, il Grilli mandò un fischio, 
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— Attilio, che fai ? — gli chiese il Visconti. 

— Chiamo quel gondoliere perchè m’ abbia a 
condurre dove mi parrà meglio. Io non debbo 
saper nulla nè di te, nè di quest’ uomo. Patteg- 
giate fra voi due, io me ne lavo le mani ; e 
replicava il fischio. La gondola s’accosta, e il 
Grilti dice al gondoliere : 

• — Non hai da servire altri per questa notte?-- 

— Messere, comandale eh’ io sono a vostri 
ordini. — • - '• 

— Bene, li accosta.... — E senza volgere un 
saluto al Visconti, nè una parola alfarsenalotto, 
saltò nella gondola e si allontanò con quella. 

Accosto alla barca della Republiea veniva la 
gondola del Visconti dove trovavasi il Bronzino 
e un altro uomo. 

L’ arsenalotto intanto slava pensando se gli 
convenisse far resistenza, o dar le mani vinte. 
Sapeva che quel Visconti era proietto dalla Ro- 
pubblica, vedeva che volendo opporsi non avreb- 
be potuto a lungo gioco resistere contro tre, es- 
sendo solo ; e quel fante della Republiea si tro- 
vò in così lerribil bivio che avrebbe voluto 
piuttosto trovarsi sott’ acqua insieme a’suoi due 
compagni che in quella situazione. Però non 
ebbe 1’ ardimento di opporsi al Visconti, il qua- 
le, alzala di peso Valenzia, che era ancor tra- 
mortita, la trasportò nella propria gondola, dove 
saltò esso pure, e detto all’ arsenalotto che lo 
guardava perplesso : raccontasse pure ciò che 
voleva meglio all’ eccelso consiglio, fece dare 
nc’ remi e s’ allontanò. 

Quando furono a qualche disianza, 

— Messere, — entrò a dire il Bronzino. io 



Digitized by Googli 




39 

non ci vedo ben chiaro in questa vostra pensa- 
ta, e credo che voler cozzare colla Republica, 
sia per essere il più dannalo mestiero di questo 
mondo. — 

— Tu non sai nulla, costei doveva essere già 
mia. — - 

— Doveva, questo lo capisco ; ma il fatto mi 
dice che adesso è donna d’ altri, e vedrete che 
tempesta di guai ci coglierà presto. — 

— Nasca pure ciò che saprà nascere, credo 
che a questo mondo io non abbia più nulla a 
perdere, così penso di non rifiutare quel poco 
di bene che la sorte mi getta innanzi. D’ altra 
parte, come avrai sentito, egli era per vendicar 
me che fu falla la cattura di questa poveretta ; 
però la Republica non si sdegnerà poi tanto co- 
me tu di. — 

11 Bronzino slringevasi nelle spalle, e non ag- 
giungeva altro ; poco dopo la gondola, altra vèr* 
salo il canale della Zueca, si fermò a’ piedi di 
un palazzelto. Per 1’ ora assai tarda non udì vasi 
più batter remo sulla superficie di quelle acque, 
nè una voce, nè un canto. Quando la gondola 
urtò contro lo scaglione, si udì Valenzia a man- 
dare un gemito. 

— Pare che si risenta, — disse il Visconti. 

— Sarebbe ben tempo, io la credevo già 
morta questa poverella. Dal momento che la to- 
gliemmo di mano a quel suo Fossano svenne e 
si risentì più di quattro volle. — 

— Dammi or roano a trasportarla iri camera. 
— E il Visconti da capo e il Bronzino dei piedi, 
1’ alzarono di peso, e la trasportano nelle stame 
interne. 
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— Recati un tratto verso la piazza di S. Mar- 
co, — così stando dentro diceva il Visconti al 
- Bronzino ; — e appena che avrai potuto racca- 
pezzar qualche cosa, che qualche cosa succe- 
derà di cerio, fa di venir subito a darmene no- 
tizia. — 

— Bene, bene — crollando il capo 

il Bronzino saltò ancora nella gondola, e vogò 
verso San Marco. 

11 senalor Barbarigo, che di tutta l’insidia che 
aveva tesa al suo antagonista e alla povera sua 
figlia, non aveva ancora palesato nulla a’ colle- 
glli, se ne stava intanto nella gran sala del con- 
siglio a ripassare alcune carte impazientissimo, 
ed aspettando che la Valenzia Candiano venisse 
condotta alla sua presenza. Ma quando gli parve 
che fosse oltrepassata 1’ ora in cui gli arsena- 
lotti avrebbero dovuto esser già di ritorno, fu 
preso da tale e tanta inquietezza che non potè 
più star seduto. Nella sala, passeggiò per qual- 
che tempo, poi uscì nell’ anticamere del consi- 
glio, e non sentendo alcuna pedata nè altro, dopo 
essersi anche colà indugiato assai tempo, alla 
fine più non gli bastando la pazieuza, discese la 
scala del Gigante, e uscì fuori sulla piazza. S’ac- 
costò alla riva, si sforzò a render più acuta la fa- 
coltà visiva, e potè distinguere finalmente a 
qualche distanza una gondola ; ma in ragione 
che veniva essa accostandosi, egli perdeva ogni 
speranza, ed alla fine potè accertarsi che non 
era altrimenti la barca della Republica. Quando 
la gondola fu all’ approdo, vide uscirne un uo- 
mo, guardò ; era Attilio Gritti. 11 Barbarigo gli 
si accostò, non per altro, che per intertcnersi 
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un momento con lui a fuggir tempo, e lo chiamò 
per nome. 

— Voi qui ? — gli disse il Gritti assai mara- 
vigliato, e soprastava perplesso, e avrebbegli pur 
voluto dir di tutto. Ma stando fermi ambidue, 
1’ uno potò vedere nell’ aspetto dell’ altro mani- 
festi indizi d’ imbarazzo e di sollecitudine. Però 
prese a dire il Barbarigo pel primo : 

— E donde vieni? — gli domandò. 

Attilio stette ancora un momento senza rispon- 
dere, poi s’ accostò al senatore, e con voce as- 
sai bassa, 

— Voi, — disse, — state qui aspettando al- 
cuno che vi deve premere assai. — 

— Io? — rispose il senatore aguzzando gli oc- 
chi sul Gritti ... e slava per aggiunger qual- 
che cosa ma si trattenne, e dando la svolta 

al discorso : — Stanotte ho la sopraveglianza in 
palazzo, sono uscito così un momento a respi- 
rare un po’ d’ aria libera. — 

— Ma.... — tornò il Gritti a riappiccare il di- 
scorso.... — voi state aspettando adesso chi non 
verrà così presto. Gli arsenalotti furono assa- 
liti. — 

Il senator Barbarigo diede due passi indietro 
a quelle parole, e fatto livido in volto, 

— Chi ? — disse, — come tu sai ? ... — 

— La Valenzia ò ora nelle mani del Viscon- 
ti...— 

— Del Visconti? .... — 

E in mezzo alla dispettosa maraviglia con che 
pronunciò quel nome, un occhio, scrutatore a- 
vrebbe veduto balenare una scintilla di gioia, 
che in quel rapido istante aveva già potuto pen- 
Rovaju. Valenzia. Cangiano. Voi. II. 4 
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sare che quel contrattempo avrebbo dovuto ac- 
crescere la sventura di Candiano. 

— Dimmi, — soggiunse poi : — come avvenne 
tutto questo? — 

Il Gritti gli narrò come seppe meglio ciò che 
era avvenuto, poi disse : 

— L’ammiraglio sa qualche cosa ? — 

— No, non sa nulla. Nell’ istante che starà so- 
gnando il corno ducale, il fante della Republica 
andrà a dargli uno scrollo. Insieme a questa no- 
stra patria, che quel vecchio imbecille ha offeso 
contravvenendo alle sue leggi, vendico anche la 
tua ingiuria. — 

— Io vi ringrazio; ma qualche cosa vorrei fare 
aneli’ io. — 

. — E che vorresti far tu ? bada a non rompere 
la rete: bada.... ora io vo, Addio.... — 

E quel vecchio settantenne, fatto agile a un 
tratto e assai presto, rientrò in palazzo quando il 
Gritti, più maravigliato ancora di prima si mise 
di nuovo per la laguna. 

Non appena il Barbarigo ebbe messo il piede 
nella sala del consiglio, chiamò i colleghi, e lor 
disse : 

Messeri, stanotte c’ è necessario raccoglierci 
in sessione. Un affare d’.importanza, della più 
grave importanza, ci resta a trattare; vi dirò lutto 
in breve : mandiamo intanto il fante del consi- 
glio ad avvisare i nostri colleglli di venir qui sul- 
l’ istante. — 

Gli altri due rimasero stupefatti, però doman- 
darono qual fosse quella così grave bisogna. * 

— Non è tempo da perdere, ìo paleserò in pie- 
no consiglio .... — e chiamato il fante gli diede 
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1’ ordine d’ ire a chiamare gli altri membri del 
consiglio. Se non sono nelle case loro, si trove- 
ranno alla festa de’Malipieri, — diceva il Barba- 
rigo a quel fante. — Va e fa presto. — 

Rimasto solo cogli altri due senatori^questi co- 
minciarono a tempestarlo di domande, alle quali 
egli non faceva che rispondere : — Parlerò in 
pieno consiglio. — E andava pensando e ripen- 
sando al modo di svolgere quel viluppo di cose 
che improvvisamente e all’ impensata s’ era ve- 
nuto aggruppando. Da qualche giorno poi lo mar- 
tellava il timore non venisse mai a chiarirsi in 
faccia a tutti i suoi colleghi la sua trama , giac- 
ché non era facile a dare ad intendere eh’ egli 
non avesse saputo la colpa dell’ammiraglio Can- 
diano prima di dare il voto per V elezione di lui 
al dogato. Nei primi momenti che gli balzò in 
pensiero il perfido e raffinato disegno, l’ impeto 
della passione non gli avea permesso di vede- 
re le possibili conseguenze, e di presente pen- 
sava al modo di poter celare altrui il basso e 
perfido fine che egli aveva, e al quale serviva di 
pretesto l’obbligo che gl’ incumbeva di punire i 
colpevoli. 

L’ essere poi caduta Valenzia nelle mani del 
Visconti in quel momento che la presenza di lei- 
era tanto necessaria, gli dava pure moltissimo a 
pensare, giacché se 1’ ammiraglio, messo agli e- 
sami , non avesse voluto confessare al primo, 
tutto il congegno della sua trama avrebbe dovuto 
fermarsi per il momento , e infino a tanto che 
Valenzia non fosse in potere della Repubblica. 
Considerava però che il Visconti non poteva aver 
che un fine a conseguire, e quindi avrebbe di 
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leggieri rimessa colei nelle mani dell’ eccelso 
consiglio. 

In quella notte nel palazzo del senator Mali- 
pieri a festeggiare le nozze di una sua liglia con 
un patrizio veneto, tenevasi una sontuosissima 
festa alla quale era stata invitato anche il povero 
Alberigo Tossano, che vi sarebbe certo interve- 
nuto se si fosse trovato in tutt’ altra condizione 
d’ animo. 

L’ ammiraglio Candiano vi si recò invece, c 
quantunque di ragione 1* attenzione dovesse in 
quella notte rivolgersi ai due sposi felici, pure 
il prode vegliardo, sul quale, come sapevasi da 
tutti, il dì dopo avrebbe posato il corno ducale, 
era il vero eroe della festa. Non avendo il Fos- 
sano mai osato metterlo à parte dell’orribile sua 
sventura, e avendo anzi coll’ assicurarlo che la 
Valenzia era in buonissimo stato, fatto deliguare 
dalla mente di lui quel dubbio orrendo che vi si 
era messo per le ingannevoli parole del Malum- 
bra, il Candiano era d’ un umore così ingenuo, 
così gaio, così affabile, che tutti se ne consola- 
vano pensando che sarebbe stato il doge colui 
nel quale, anche gli occhi acutissimi dell’ invi- 
dia, non avrebbe potuto trovare una pecca. 

Soltanto quando comparve nel bel mezzo della 
festa la giovinetta sposa Malipieri; sfolgorante di 
bellezze e di gemme, il buon vigliardo corse 
col pensiero alla sua Valenzia, e una nube coprì 
per un istante la faccia serena di lui. Quantun- 
que si consolasse nell’idea ch’ell’era ancor viva, 
e in sicuro e forse felice, pure considerava che 
egli non l’avrebbe veduta mai più, che l’essere 
egli assunto 'alla dignità del dogato, impediva 
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assolutamente di ricarsi là dov’ ella si trovava, e 
che Yalenzia , non avrebbe mai potuto venire 
neppure per un momento a Yanezia, che guai 
per lei e per tutti! e questa considerazione scemò 
per un momento quella fantastica gioia che aveva 
generato in lui il sapere d’ aver potuto raggiun- 
gere quell’alto seggio a cui eran volti i desideri!, 
le virtù* i talenti, le fatiche, i sacrifici di tutti 
quanti i patrizi veneziani; lo accasciò il pensiero 
che non avrebbe mai più veduta la diletta sua 
Yalenzia ! , 

A. quella festa trovavansi quasi tutti i senatori 
che formavano 1* eccelso consiglio dei Dieci, e 
non vi mancava che il senatore Adendolo Barba- 
rigo. Candiano, avendo saputo quanto in suo prò 
si fosse adoperato colui ch’egli aveva tenuto per 
suo rivale e peggio, e non sospettando che il 
Barbarigo si fosse rifiutato a intervenire a quella 
festa, pel dispetto di trovarsi faccia a faccia con 
lui che ora lo avanzava di tanto nella dignità 
della carica, ne chiese conto ai colleghi di lui : 
— Stanotte gli è toccata insieme al Mocenigo, 
e al Tiepolo, la sopraveglianza nella sala dello 
eccelso consiglio, però non ha potuto intervenire 
alla festa. — 

— Si sa mai quello che può succedere, ammi- 
raglio, e sapete bene che quando trattasi di ser- 
vire la patria, non v’ è altra cosa al mondo che 
possa distogliere il Barbarigo dall’oflìcio suo. — 
— È suo debito, — rispose Candiano, — e 
quanti siam Yeneziani dobbiamo fare così. — 

— • E poi, sapete bene, ammiraglio, quel che 
resta a farne domani, e quante cose si debbono 
apprestare prima di cingere la veste d’oro all’ a- 
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mico nostro dilettissimo. — E sorridendo i due 
che parlarono, strinsero cordialmente la mano 
al vecchio Candiano, che, assai grato di quelle 
cortesie, fece altrettanto con loro. 

Poco dopo s’era ritratto con que’due a giocare 
a tavola reale, in una sala appartata. 

Quando agli orologi suonò la mezzanotte, en- 
trò in quella sala un servo del senator Malipieri, 
e accostatosi al tavoliere, 

— Illustrissimi senatori, — disse, — il fante 
' dell’ eccelso consiglio è qui fuori che aspetta; 
vorrebbe parlarvi. — 

I due senatori furono colpiti a quell’annuncio, 
e si domandarono a vicenda : 

— Che sarà mai ? a quest’ ora. — Poi volti al 
servo : — Avete dato cotesto avviso, — gli do- 
mandarono, — anche agli altri nostri colleglli 
che si trovano qui ? — 

— Il fante m’ ha ingiunto eh’ io dòssi avviso 
a tutti voi che siete chiamati a palazzo. — 

Ogni qualvolta i membri dell’eccelso consiglio 
venivano nottetempo invitati a recarsi in palazzo, 
era indizio eh’ era sopravvenuto d’ improvviso 
una bisogna così grave e seria che non ammet- 
teva dilazione di tempo. I due senatori, smetten- 
do subito il gioco, si alzarono tosto; i loro volti 
erano alquanto impalliditi. 

— Vi lasciamo colla buona notte , ammira- 
glio. — 

Ammiraglio, a rivederci domani, che per 
questa notte sendo già ora assai tarda, non è fa- 
cile che possiamo tornar qui. — 

— Che cosa può mai essere intervenuto di si 
grave, che possa fare necessaria una sessione a 
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quest’ ora ? — domandò il Candiano alzandosi 
esso pure. 

I due si strinsero nelle spalle, e nulla rispo- 
sero. 

Allora il Candiano, e fu cosa assai notabile, 
che al primo annuncio del servo non aveva tam- 
poco dato segno di maraviglia.... cominciò a farsi 
pensoso, e disse : 

— Per sant’ Elmo ! codesta improvvisa chia- 
mata mi fa pensare il peggio : non vorrei?.... — 
— Cosa, ammiraglio ? — 

— Gli è dieci anni che l’eccelso consiglio do- 
vette a quest’ ora raccogliersi in seduta per de- 
liberare, e se non vi ricorda, ei fu in quella notte 
annunziato che s’ eran vedute sull’ Adriatico le 
vele turche, non vorrei che qualche grave sven- 
tura slasse sopra Venezia. — 

Non sarà, non sarà, — risposero i due se- 
natori impalliditi il doppio, e uscirono di là la- 
sciando solo il Candiano. , 

Ora, tornando, a Carlo Visconti, nel quale il 
Barbarigo aveva riposte tutte le sue speranze, 
entrato che fu nella stanza dov’era la sventurata 
Valenzia, e fermato il chiavistello dell’uscio, già 
nella sua mente precorreva l’ esito dell’ infame 
tentativo cui stava per accingersi. Chiusa la porta, 
si fermò un istante gettando un’occhiata a colei, 
che, per sua sciagura, avendo ricuperati i sensi, 
comprendeva tutto il terribile della sua situazio- 
ne. Nel momento che il Visconti s’ era iermato, 
in quel silenzio generale che copriva tutte le 
cose intorno al suo palazzotto, non si sentì che 
il respiro intermittente e singhozzante della po- 
veretta. Egli stette fermo qualche tempo ancora, 
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come se aspettasse qualche còsa. Finalmente, 
fatti alcuni passi, si avvicinò a Yalenzia, la quale 
provando un ribrezzo invincibile all* avvicinarsi 
di quell' uomo, si ritrasse strascinandosi ginoc- 
chioni com’era, e mandato un tal gemito che non 
si può rendere con parole, poi lasciandosi ca- 
dere le braccia, e intrecciando le mani alzò la 
faccia come rapita dal fervore di una preghiera 
che in quel punto faceva mentalmente. Quel 
volto di Yalenzia, sul quale era l’impronta di un 
dolore antico, accresciuto dalla desolazione del 
momento, conservava tuttavia la maravigliosa sua 
bellezza; se non che per que’ segni di dolore, 
per quelle traccie di patimento, più non poteva 
suscitare le voluttuose sensazioni che, forse al- 
cun anno prima, avrebbe potuto destare nella 
fantasia d’ uomo avvezzo a servire al senso, ed 
anzi, tanta ne era la pallidezza, il languore, lo 
sbattimento che in vece di voluttà, avrebbe po- 
tuto desiare, se nop assoluto ribrezzo, certo al- 
cuna cosa di simile. Fatto sta che quella prima 
idea colla quale il Yisconti le si era avvicinato, 
svenne nell’istante medesimo che potè contem- 
plarla bene, e la faccia di lui* sulla quale era un 
riso procace e disonesto, si appianò lutt’ in un 
tratto conservando tuttavia ne’ guizzamenti dei 
muscoli un certo che significante noia, malcon- 
tento , aspettazione delusa. E quella ripentina 
mutazione d’ idee, quello spossamento improv- 
viso di sensazioni, anzi quel vacuo assoluto di 
pensieri che allora gli si fece in mente, non gli 
permise di metter fuori alcuna parola, e stette 
in silenzio un pezzo, e soltanto si accontentava 
di guardarla, — Yalenzia intanto tutta tremante 
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e ristretta in sè,per quanto fosse grande la con- 
fusione delle sue idee, pure riandando col pen- 
siero le vicende già corse, rimontando quallr’an- 
ni indietro, quando per la prima volta aveva ve- 
duto T uomo orribile che ora gli stava presso, 
quando sentì dal padre che colui gli era desti- 
nato in isposo, e via via le sue lagrime, la sua 
confessione a Candiano del proprio amore per 
Fossano, la fuga .... quella fuga in cui le par- 
ve di toccare il paradiso .... e più di tutto, le 
parole del suo Fossano : — Quel tristo figlio di 
Bernabò non ti riavrà mai più in eterno, in eter- 
no. — Ed ora se lo vedeva lì presso .... e le 
risuonava tuttavia nell’ orecchio quel disperato 
grido che un momento prima il suo Fossano 
aveva mandato nel doverla abbandonare. Per 
l’azione di questo cocente pensiero, quello spa- 
vento misto all’ atonìa che le teneva come ag- 
granchite le membra, si trasmutò in una tene- 
rezza spasmodica per colui che da tanto tempo 
era il solo/1’ assiduo pensiero di tutte le ore del 
dì, e lutto l’ angòre che le tramestava 1* anima, 
si versò in uno scoppio di pianto che scosse il 
Visconti. E guardando a quelle lagrime, si ma- 
ravigliava della propria irresolutezza che lo fa- 
ceva restar lì sempre immobile a guardare colei 
che piangeva. Alla fine si ricordò che v’ era an- 
cora a sciogliervi un viluppo assai misterioso, 
che quantunque si vedesse innanzi viva e vera 
quella Valenzia di cui un tempo egli s’ era sen- 
tito preso con tanta: violenza, ancora gli rimaneva 
a sapere come era avvenuto il fatto, in che modo 
egli e la Republica erano stati ingannati: questa 
curiosità gli aprì il \arco alle parole, e disse : 
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— È inutile il disperarvi tanto, nè Tesser qui 
alla mia presenza vi deve metter tanto orrore. 
Io non voglio farvi del male d’altra parte sappiale 
che se voi a quest’ora non foste qui, sareste in- 
nanzi ai signori Dieci, i quali, quando hanno 
messo il dente sulla preda, non fia che per nes- 
sun caso mai se la lascin sfuggire; dunque vi e- 
sorlo a farvi coraggio. — 

Le parole del Visconti erano queste .... ma il 
tuono con che le accompagnava era assai aspro, 
per cui pochissimo si potè confortare Valenzia. 

— Soltanto, — continuava il Visconti, — ho 
gran desiderio di schiarire un mistero in questo 
momento .... e per T anima del padre mio cre- 
derei bene d’ aver qualche diritto a saperne più 
che altri, perchè, se la memoria non mi falla, 
voi eravate promessa a me. — 

Valenzia mandò un guizzo per tutta la persona 
a queste parole. 

— Del resto .... nel momento eh’ io vi crede- „ 
va morta da quattr’ anni, vi rivedo ancor viva, e 
per aggiunta sposa d’altrui. Vogliate dunque 
compiacervi a raccontarmi in breve tutta la sto- 
ria dell’ orribile inganno. 

Qui Valenzia, essendo malissimo disposta a 
narrare quella istoria, non che a metter fuori u- 
na sola parola, mostrò di non aver sentito , nè 
tampoco il tuono della voce del Visconti, e con- 
tinuò a mormorare fra’ denti una sua preghiera. 
Però crebbe la stizza al Visconti, e in tuono più 
alto replicò quella domanda. 

Valenzia, spaventata, cominciò allora a man- 
dar fuori qualche sconnessa parola, e d’ una in 
altra tra singhiozzi e sospiri potè dire abbastanza 
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perchè il Visconti potesse farsi un’ idea chiara di 
tutto quanto era avvenuto. 

Valenzia intanto, a cui 1* angoscia aveva in pri- 
ma ottenebrata la mente, così da farle vedere in 
confuso la condizione delle sue vicende, coll’es- 
ser costretta a raccontare ordinandosele in men- 
te in successione tutti i fatti avvenuti dalla fuga 
da Venezia in poi, per sua sventura rinacque al- 
la chiara cognizione di tutto, e misurato il peri- 
colo del padre e il proprio, vide come le cose 
fossero giunte al punto che più non era luogo a 
sperare, e che uscita dalle mani del Visconti sa- 
rebbe tosto ricaduta in quelle della Repubblica, 
ove avrebbe trovata V estrema condanna. A que- 
sto pensiero, di ginocchio balzò in piedi ester- 
refatta : quella immobilità, quell’ atonìa in cui 
aveva duralo qualche tempo, si trasmutò improv- 
visamente in un dolore prorotto che teneva della 
forsennatezza : chiamò ad alta voce per nome il 
suo Fossano, il padre, e fu presa da un così 
prepotente delirio che parlava singhiozzando a. 
que’ due suoi cari, quasi che le fossero presen- 
ti, e invocava Dio, la Vergine, i Santi, e miste 
alla preghiera, le imprecazioni contro a Venezia, 
ai Dieci e a tutti coloro che nell’ agitata fantasia 
credeva avessero causata la di lei rovina. Final- 
mente dopo quello sperpero di grida, di pianti, 
di preghiere , di imprecazioni , e quel violen- 
tissimo lassamenlo di tutte le sue forze fisi- 
che , nell’ istante che volta al Visconti con una 
faccia tutta stravolta e terribile slava per impre- 
cargli , il sangue le fuggì dal cuore , nel suo 
volto avvenne come un altro smagrimenlo re- 
pentino , i nervi le sussultarono dal capo alle 
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piante, e per la quinta volta cadde abbandonata 
da’ sensi. 

Le lagrime, le preghiere, le furibonde grida, 
il delirio della povera Valenzia, arrivarono a in- 
generare nell’ animo del Visconti qualche cosa 
che poteva somigliare alla compassione, e gli so- 
migliava abbastanza per giungere a scioglierlo 
del tutto da ogni basso tentativo, si fermò a con- 
templarla un pezzo, poi disse ; 

— Ma infine.... cosa mi resterebbe a fare? Se 

10 lascio uscire di qui.... cadrà nelle ugne di tal 
belva, al cui confronto io le sarò parso assai più 
che padre e fratello. — E gettò un’altra occhiata 
sulla giovane infelice, e con ribrezzo ne sentiva 
i singhiozzi affannosi, e il rantolo strozzato nelle 
fauci, la compassione s’ accrebbe a più doppii 
nell’ animo suo, e pensò.... pensò se vi poteva 
essere qualche aggiustato modo per trarla in sal- 
vamento e alleggerire la sua sventura. 

Ma come poteva venire in mente a quel tristo 
un simile pensiero ? Non era forse egli più il 
crudele, feroce figlio di Bernabò? — Questa do- 
manda è assai ragionevole, e anche noi durammo 
assai fatica a credere a un simile mutamento 
nell’ indole sua. Ma una considerazione che ci 
surse in mente, ne condusse, o ne parve almeno 
ci potesse condurre, alla soluzione di un fatto 
così strano. Se a Carlo Visconti, quattro anni pri- 
ma, quand’era ancora nel fiore della sua potenza 

11 terribile Bernabò suo padre, ed egli non vi- 
veva che nell’ aspettazione di un ricco e vasto 
dominio, fosse intravvenuto una simile avventu- 
ra, si fosse trovato in una circostanza pari, a- 
vrebb’ egli ceduto sì di leggieri a delle lagrime, 
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avrebb’ egli saputo comprendere 1* angoscia di 
un cuore al punto da rimanersi dalla persecu- 
zione ? l’ulto c’ induce a credere che avrebbe 
fatto il contrario. Da quell’altezza su cui la sorte 
avealo fatto nascere , é da cui non era disceso 
un momento non avendo mai potuto porsi a paro 
un istante col resto degli uomini , non aveva 
mai potuto mettersi all’unisono con foro, nè per 
quanta sagacia potesse mai avere, la dura espe- 
rienza non gli aveva fatto conoscere ancóra il che 
ed il perchè di tutte le cose. Non gli aveva ancor 
data la giusta misura per valutare nella loro in- 
terezza i dolori che possono straziare anima di 
uomo; ma da quel momento che la sventurata lo 
ebbe assalito, e il cuor suo sentì le potenti strette 
•dell’angoscia e della disperazióne, e provò le du- 
rezze dell’ esiglio, le privazioni più tormentoso 
della vita, e l’odio contro il suo* persecutore, l’a- 
nima sua oscillò per migliaia di sensazioni che 
fino a quel punto gli erano rimaste al tutto sco- 
nosciute.... e da quel punto, senza ch’egli se ne 
fosse accorto, l’ indole sua subì una forte modi- 
ficazione, modificazione che però non s’èra mai 
palesala, ed aspettò a mostrarsi intera allora che 
una scena di sventura e d’ angoscia lo ebbe for- 
temente colpito. La prosperità guasta gli animi, 
la sventura li corregge, se non sempre, certo il 
più delle volle. 

Alla Valenzia, così come gli poteva permettere 
l’ abituale durezza de’suoi modi, spruzzò con ac- 
qua la fronte affine di farla riavere. 

— Valenzia, — cominciò poi a chiamarla per 
nome, — Valenzia ! — 

— 0 Fossano, perchè mi lasci tu qui ? — 
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* _ — Destatevi sa via, fate presto che meglio 
per voi. — La giovine si rizzava. — Se amale il 
voslro meglio, v' è mestieri di coraggio; alzate- 
vi, presto. — 

— 0 Fossano, vieni a togliermi di qui. — 

— È inutile che sprechiate il vostro fiato a 
chiamare chi non verrà di certo. — 

— Non verrà ? perchè non può venire ? — 

— Oh ! sentite, vorrei pregarvi a non darmi 
più noia con queste vostre parole, e torno a ri- 
petervi che v’è mestieri far senno, e che vi con- 
verrà prendere qualche partilo prima che ballino 
alla porta i fanti del consiglio. — 

— Oh, padre mio ! — esclamò allora la Va- 
lenzia, e facendo forza a sè stessa, e volgendosi 
al Visconti : — Oh ! ditemi, che è avvenuto del 
padre mio ? — 

— Io non so nulla; ma vi consiglio a pensare 
a voi medesima prima di tutto , diversamente 
senza fare il suo vantaggio, sarete causa del vo- 
slro danno. — 

Valenzia, che un momento prima guardando 
la faccia del Visconti aveva potuto scorgere quan- 
to fosse volto al male, ora non sapeva credere a 
sè stessa accorgendosi dell’ improvviso muta- 
mento ne’ suoi modi, e disse : 

— Signore, abbiate pietà di me, ditemi che è 
del padre mio; lasciate ch’io vada presso di lui. 
Dov’ è il Fossano? dov’ è? voi lo dovete sapere. 
Lasciatemi tornare dov’ è lui; lasciatemi uscire 
di qui. Io non dimando , io non voglio altro. — 
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CONTRATTEMPO. 



In questa s'udì battere alla porla. Il Visconti 
tende 1’ orecchio; Valenzia ricade a terra ginoc- 
chioni tutta tremante, gridando r. 

— Chi sarà ? — 

Il Visconti aprì un’ impannata, guardò fuori, 
e domandò : 

— Sei tu, Bronzino ? — Ma nel domandare, 
vide più barche che si erano fermate, e s’accor- 
se eh’ erano le barche della Repubblica. 

— Sono il fante del consiglio, — dice una vo- 
ce, — il quale vi prega vogliale recarvi da lui 
sull’istante, senza aspettar altro. Ilo con me ven- 
ti arsenalotti, incaricati d’ accompagnarvi e ser- 
virvi fino a palazzo. — 

— Cosa ha bisogno il consiglio di me ? — 

— Voi lo sapete meglio di lutti; ma vi esorto 
a far presto, che i signori Dieci non possono a- 
spettare. — 

Il Visconti pensò e ripensò a quel che dovesse 
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fare ma di lì non era via d’ uscire. Quando s’era 
impadronito di Valenzia, avendo allora altro di- 
segno in mente, non aveva pensato ridursi dove 
la Republica non avrebbe potuto raggiungerlo, 
Valenzia, che lutto aveva sentito disse : 

— Ah ! io sono perduta, Iddio mi abbia mise- 
ricordia ! — e piegava la testa quasi aspettasse 
I* estremo colpo della mannia. 

Il Visconti intanto discese, e aperto l’ uscio, 
mostrossi al fante dicendogli : 

— lo sono qui, andiamo. — 

— Voi saprete, — soggiunse il fante, — per- 
chè il consiglio v’ abbia mandato a chiamare. — 
E stava attendendo una risposta. — La republica 
sa troppo bene chi si trova di presente nelle vo- 
stre stanze : il consiglio vi prega a non voler in- 
terrompere il corso della giustizia. Vogliate a- 
dunque compiacervi a rimettere nelle nostre ma- 
ni chi avete rieovrato presso di voi. — 

Qui Carlo Visconti manifestò quanto tenesse 
del carattere del padre, il quale atróce e iniquo 
sempre, pure per ispirito di contraddizione, per- 
tinacia e prepotenza, inducevasi qualche volta a 
fare un’ azione che ne’ suoi effetti poteva chia- 
marsi benefica. * 

— Io non so, fte comprendo nulla di quanto 
mi dite ; ma s’ egli è vero che qualcheduno è 
venuto a rifuggirsi presso di me, penso eh’ io 
non sarò vigliaccio e infame cosi da non mante- 
nere ciò che ho promesso. Vi prego a riportare 
quanto vi ho detto eli’ eccelso consiglio. — 

— Ebbene io riporterò le vostre parole ; ma 
voi non uscirete intanto, e costoro staranno qui 
a farvi compagnia. — 
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I] Visconti, a guadagnar tempo, accettò il par- 
tilo, e disse : 

— Così sia fatto andate V aspetto. — 

Ciò dello richiuse Y uscio, e risalì ancora nel- 
la camera ove trovavasi Yalenzia. 

Questa s’ era alzala, e se ne stava ritta su due 
piedi nel mezzo della camera. All’ aspetto parve 
che avesse ricuperato tutte le sue forze, e una 
subita vampa di vivo rossore lé aveva acceso il 
volto. Qualche cosa di maraviglioso e di sublime 
brillava in quel punto sulla purissima sua fron- 
te ; e quando il Visconti le comparve innanzi, 
gli disse : 

— Io. vi ringrazio, Iddio ve ne renda merito ; 
ma pur troppo tutto quanto avete fatto non po- 
trà produrre nessun utile al mondo. Pure non è 
per me ch’io tremo adesso, è pel padre mio, 
cbé, a vedermi contenta e felice, osò tentare e 
condurre a fine ciò che nessun altri avrebbe sa- 
puto. Oh ! ditemi ... io non voglio che salvar 
lui. — ■•//•' 

— Come lo potete ? 

— Perdonate, ho la mente assai scompigliata, 
pure ditemi, voi lo dovreste sapere : il padre mio 
fu già accusato a quest’ ora, è gi'a'comparso in- 
nanzi ai Dieci? — 

— Ieri duecento voti lo elessero doge di Ve- 
nezia, non fa un’ ora che lo vidi io medesimo, e 
sul volto di lui ho potuto scorgere segni mani- 
festi di gioia. Vivo sicuro eh’ egli è assai lon- 
tano dal credere che tanta sventura gli stia so- 
pra. — 

— Ne siete sicuro ? — 

— Sicurissimo. — 

Rodisi. Yalenzia Candiamo. Voi. II. 5 
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' — Oh ! sia lodato Iddio e la Vergine santissi- 
ma, — e ciò dicendo cadeva ginocchioni come 
fuori di sè per la gioia. 

11 Visconti la guardava maravigliato non sapen- 
do comprender la causa di quell’ improvvisa e 
fantastica allegrezza. 

— Oh ! abbiale compassione di me e del pa- 
dre mio, — continuava la Valenzia; — oh ! vo- 
gliale correr subito in traccia di lui. — 

— E poi ? — 

— Il consiglio lo accuserà d’ aver ingannata 
la Repubblica, col dire eh’ io era morta. — 
r— È questa appunto la sua colpa, — 

— Ebbene, volale da lui: ditegli che non abbi 
più timore di quest’ accusa, e la rigetti perchè 
io son morta davvero, — 

In quella camera* .età aperta una finestrella che 
guardava la lagufta, dalla parte opposta, ove si 
trovavano le bacche della ltepubiica. Valenzia, 
un momento 'jinnàa, guardatosi attorno, s’ era 
accorta di quella finestra, ed a tal vista erale 
spuntalo in mente un terribile pensiero; però co- 
me ebbe pronunciate quelle ultime parole, si 
alzò da terra, si raccolse,, fece una preghiera, 

— Oh, mìo FosSàbo ! oh, mio Fossano, ! — 
disse ancora, e $ày* r •' 

^ In quella si senftun gran colpo alla porta. Il 
Visconti dovette ancora uscire : Valenzia rimase 
sola. 

Basta tolora una sola spinta perchè l’uomo si 
determini ad azioni estreme e terribili; ma più 
cagioni, e tutte le forti, avevano per tal modo as- 
salila l’anima della povera Valenzia, che in quel 
momento non le parve possibile altro disegno, 
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persuasione in cui era entrala, esser quello l’u- 
nico mezzo a salvare la vita del generoso suo 
padre; il pericolo di perdere in quel momento 
la sola cosa clic i suoi crudi destini non le ave- 
vano ancora potuto rapirle 1’ onoratezza , che 
quantunque avesse potuto accorgersi del muta- 
mento ne’ modi e nelle parole del Visconti, non 
aveva per nulla saputo vincere il timore che a- 
veva in lui; ed a ciò si aggiunga quello scom- 
piglio della mente, quel tedio mortale della vita 
dopo tanti affanni e tormenti , quella debolezza 
dello spirito a cui par sempre più grave, più in- 
sopportabile una sventura di quello che il sia 
realmente. 

Uscito che fu il Visconti, ella fece alcuni passi 
per la camera , dando volle assai rapide. Al ve- 
dere i suoi atti , i suoi moti, l’alterazione delle 
sue sembianze , pareva in vero ch’ella più non 
respirasse codesta vita. V’ era nella sua persona 
un non so che di fantastico, di trasumanato, e tal 
cosa che poteva destare religiosa venerazione, 
mista a un sacro orrore che non è possibile a 
definirsi con parole. Nel mnoversi descriveva 
così a caso molli giri col pie’ leggiero e a grado 
a grado sempre più vacillante ; e questi giri, fos- 
se a caso o che altro si fosse , si venivano a ri- 
stringere ogni qualvolta li ripeteva, finché si tro- 
vò vicinissima alla finestra. 

S’udì in quella un rumore abbasso e un suono 
di voci. Ella s’alzò sulla punta de’ piedi con un 
tremito convulso di tutta la. persona, e battendo 
i denti come per brevidH Quelle voci che prima 
erano abbasso , le suonarono assai più dappres- 
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so. Fece uno sforzo, si aggruzzò sul davanzale..,, 
•s’ udì un gran fracasso come d’ una porta spinta 
a battersi contro d’una parte .... e in quel mo- 
mento s’ udì ai piedi di qaella finestra un tonfo 
nell’acqua. ... la stanza rimase vuota. 

Allora si sentirono assai chiare le voci del Vi- 
sconti e del fante della Republica. 

— Che volete ? — 

— Il consiglio mi ha comandato di entrare nel- 
le vostre stanze. — 

— A far che? — 

— Non so nulla, io debbo obbedire alla Repu- 
blica. — 

E nel punto medesimo, che mandò fuori quella 
parola, il fante, insieme a dieci arsenalotti che 
tenevan chiuso nel mezzo il Visconti, il quale 
non potè opporsi con suo gran dispetto, entrò 
nella stanza dov’ era Valenzia. 11 fante, gli arse- 
. nalolti guardavano il Visconti aneli’ egli vi getta 
uno sguardo corruccioso di sembrare un vile agli 
occhi d’ una donna; ma la stanza è vuota. — Per 
Dio, dice tra sè, dove se n’ è andata ? •— Entra 
col fante nelle altre stanze; ma tulle son vòte. 
Il Visconti già qualche cosa aveva sospettato: tor- 
na nella stanza dove aveva lasciala Valenzia; s’af- 
faccia a quella finestra, comprende al tutto ciò 
che dev’ essere avvenuto, e se ne sta taciturno, 
e stupito e percosso nel mezzo della stanza. 

Gli grida il fante : 

— Ma insomma dove avete trafugata colei ?— 
Chi ? — gli risponde il Visconti. 

— Valenzia, la fìgha dell’ ammiraglio, credo 
bene eh’ ella fosse quf. — 

— • Ma io non so nulla, vi torno a ripetere, e 
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qui non ci sta mai altri che io solo, amici ca- 
ri. — 

Il fante non seppe dire più nulla, discese, e 
non avendo alcun ordine scritto che determinas- 
se coni’ egli dovesse comportarsi col Visconti, 
non prese altro partito, e ritornò cogli arsena- 
lotti a palazzo. 

Il lettore farà le maraviglie come 1* eccelso 
consiglio dei Dieci non abbia pensato impadro- 
nirsi anche della persona del Visconti, il quale 
aveva recato una grave offesa alla Republica; ma 
lo stupore dovrà dileguare del tutto, quando Si 
pensi che la Republica usa ad essere severissi- 
ma co’ propri sudditi e co’ foraslieri dibasso conto- 
che venissero a vivere sotto di lei, non s’ atten- 
tava di far lo stesso cogli illustri e coi potenti. 
Ben è vero che offendendo la persona di Carlo 
Visconti, avrebbero fatto gran piacere al Conte 
di Virtù; ma i Dieci sapevan però ch’egli era as- 
sai protetto dalla Francia, e questa sicuramente 
lo avrebbe vendicato se mai gli si fosse fatta in- 
giuria di sorta. 

Ora abbandoniamo per poco anche il Viscon- 
ti, il quale, rimasto per qualche tempo sbalor- 
dito dalla miserissima fine di Valenzia, già volge 
in mente di recarsi al palazzo di Candiano per 
avvisare il buon vegliardo di lutto quanto era av- 
venuto, e facciamoci ancora col Grilti. 

Costui, che per un mese era stato costretto a 
raltenere dentro di sè gl’ impeti dell’ odio, e a 
rintuzzare più che poteva la rabbia di vendetta, 
che non gli lasciava aver bene per aspettare foc- 
casione, come andavagli consigliando il Barba- 
rigo ogni qual volta si avvenisse in lui, affrettava 
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il gondoliere per quegli stretti canali di Vene- 
zia ; e giacche aveva potuto comprendere che il 
Candiano era tuttavia al lutto inconsapevole della 
sventura che gli slava sopra, con una sottigliez- 
za d' ingegno veramente diabolica, pensò che 
avrebbe potuto trarre un’ orribile vendetta del 
Candiano, coll’annunciargli per il primo la sven- 
tura in cui era caduto, e ad inasprire colla sfer- 
za dell’ ironia e delle invettive quella ferita che 
egli per il primo avrebbe aperto in quell’ uomo 
da lui tanto abborrito, da cui aveva dovuto pati- 
re uno sfregio così sanguinoso. Percorrendo il 
canal grande, e radendo colla gondola, mentre 
passava, gli scaglioni del palazzo Candiano, ven- 
negli pedino il pensiero di entrare colà, e di 
farsi annunciare all’ ammiraglio : e ad un servo 
che se ne stava oziando sulla soglia della porta, 
domandò infatti se l’ illustrissimo trovavasi in 
palazzo. E avendogli il servo risposto di no, sen- 
za più altro se ne andò dritto pel canale; giunto 
assai presso al palazzo Malipieri, pervenendo al 
suo orecchio 1’ onda de’ suoni che partivano di 
là, e abbagliandolo lo splendore che riboccava 
dalle finestre e dai balconi di esso, si ricordò 
delle nozze della figlia Malipieri, e gli venne in 
mente potesse mai l’ ammiraglio Candiano tro- 
varsi colà. Si morse allora il labbro pel dispetto 
di non potervi entrare, giacché è da sapersi che 
per certi centrasti, che qui è inutile raccontare, 
quel senatore gli aveva assolutamente vietato di 
metter piede nelle sue stanze ; e volendo tutta- 
via incontrarsi quella notte col Candiano, pen- 
sando, poiché 1* ora era tarda, che se colui vi 
si trovava, ne sarebbe uscito in breve, stabili 
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di scendere a terra, e d’ aspettarlo colà a piè 
fermo. 

Quando ad un orologio vicino soccaron le otto 
ore di notte, il Gritli vide uscire gente dal palaz- 
zo Malipieri, e vi si accostò per guardare. L’an- 
dare ed il venire delle gondole, delle quali un 
servo che se ne slava sulla porla di palazzo, no- 
minava il padrone ; la processione continua di . 
matrone, di fanciulle bellissime; il rumore,; il' 
frastuono, il cicaleccio di tante voci divertirono r 
i pensieri del Gritli, che per qualche tempo, rav- *, 
volto nel suo mantello per non farsi riconoscere, . 
non sentì la noia del dovere aspettare. Final- 
mente, quando già era scorsa una mezz’ ora che 
egli se ne slava là, e già cominciava a sentire il 
tedio di una si lunga fermata, vide uscire 1* am- 
miraglio Candiano. Si sentì dare una picchiata 
al cuore, e senza pur muoversi d’un tratto stette 
spiando da qual parte quel vecchio volgesse i 
passi. Accortosi che l’ammiraglio non aveva gon- 
dola che I* aspettasse, detto al proprio gondo- 
liere che s’avviasse solo ad attenderlo verso San . 
Marco, prese il partito di tenergli dietro finché 
si fosse presentata l’occasione di rivolgergli una 
parola. 

Percorsero tutto il tratto di via che dal palazzo 
Malipieri metteva a quel di Candiano. Quando 
furono a poca distanza da questo, il Grilli acce- 
lerò il passo per non lasciar tempo all’ ammira- 
glio d’ entrare in palazzo, e portatosegli di costa, 

— Ammiraglio, — disse. 

— Chi mi chiama ? — 

— In Venezia vi son molli luoghi remoli per 
ribattere un’ ingiuria, se mai tu li credessi of- 
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feso. — Vi ricorderete d’ avermi dette queste pa- 
role. — 

— Oh! sei tu, Attilio? 

0 " Son io . • . . - - , ■** 

— Ebbene. ...che vuoi tu ora da me ? — 

— Dovreste immaginarvelo. — 

— È passato tanto tempo che oramai m’era 
sfuggilo di memoria. 

— Non ho mai sospettato che aveste sì debole 
la memoria dal momento che vi ho sentito a ri- 
cordare le leggi di dugent’ anni fa, cadute Nn di- 
suso da tanto tempo. — 

— Bravo Attilio, mi sembra d’ averti già det- 
to che mi piace il tuo spirito. ... ma ora non 
faccio complimenti , e vprrel pregarti a spac- 
ciarti presto ; se dunque vuoi da me quel che 
da tanto tempo dovresti aver preteso , dimmi 
il luogo dove hai stabilito di farla finita , che 
per le nove ore di notte vorrei già essermi cor- 
cato. — 

— Badate che qualche scrollo importuno non 
abbia poi a destarvi presto. — 

. — Le troppe parole non mi piacciono, Attilio, 
nè mi garba lo star qui su due piedi a dar retta 
alle tue ciance. — 

— Vorrei prima, ammiraglio, darvi una buo- 
na notizia. — 

— Che notizia? — 

— Tale che vi dovrà essere la più grata di 
tutte. — 

— Poco me ne imporla .... e se altro non 
hai nè a dire nè a fare, io ti lascio con la buona 
notte, e vado a letto, — 

— Non andate così presto, ammiraglio, che 
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quel letto vi potrebb’ essere di spine, e vogliate 
sentir prima la buona novella; — 

Il Candiano, che già s’ era mosso per partire 
ancora si fermò. 

11 -Gritli continuava : 

— Io doveva vivere trent’ anni, ammiraglio, 
prima di giungere a sapóre non esser vero che i 
morti dormano eterno sonno. — 

— Che? — 

— Voglio dire che anche oggidì può rinno- 
varsi 1* antico prodigio dei morti risuscitali. — 
— Che ? che vuoi tu dire ? — 

— Che voi avete portato il corrotto, e avete 
pianto per tant’ anni inutilmente. — 

Al vecchio Candiano cadde l’ animo a quelle 
parole, e accostatosi all’ Attilio e sbassando la 
voce, 

— Che vuoi tu dire, o sciagurato? — gli do- 
mandò. ‘ * * . 

— L’avello di San Cristofaro della Pace si è 
scoperchiato. No, non vi prenda spavento, am- 
miraglio, quel che vi dico è la pura verità. La 
vostra Valenzia n’ è uscita viva. Io l’ho veduta 
momenti sono ; codesta è la buona novella che 
io vi do. — • 

Il Candiano non rispose parola, c guardò, co- 
me potè meglio tra quelle ombra notturne, per 
un pezzo il volto del Gritli, quasi tentasse pene- 
trare nei più interni pensieri di lui, e. preso da 
un brivido gelato diè dà primo un guizzo per 
tutta la persona, poi a poco a poco si sentì as- 
salito da un tremito convulso , che a grado a 
grado andò sempre crescendo al ponto che pa- 
reva assalito da una paralisi universale. 



Dìgitized by Google 




66 

11 Oritti, che ben s'accorgeva della condizione 
del povero ammiraglio, lo guardava fiso essopu- . 
re, allenando un sorriso tre labbro e labbro, e 
si compiaceva internamente nel far scontare al 
vecchio in quella durissima guisa l’ingiuria ehe 
un mese prima aveva da lui ricevuta. 

Quando il Candiano, non sapendo a che appi- 
gliarsi, fece per rivolgergli una domandargli lo 
prevenne prorompendo in sarcasmi ed invettive, 
che al povero Candiano fecero abbassare la ca- 
nuta sua testa. 

— A voi che solete assumervi il carico di fare 
osservare con rigore le leggi della Serenissima 
Republica, a voi fra poco l’ eccelso consiglio dei 
Dieci rammenterà una tal legge, che, forse per 
esservi cruccialo troppo delle cose altrui, pro- 
babilmente vi siete dimenticato ; fra poco, sì, 
che forse a quest’ ora la vostra Valenzia è al co- 
spetto del carissimo amico vostro il senator Bar- 
barigo o in mani ‘ancora peggiori, e se codesto 
è avvenuto, a me ne dovrete andar debitore, a 
me che l’ ho fermata fuggitiva, e la strappai a 
chi 1' aveva tolta di mano agli arsenalotti della 
Repubblica. — 

Candiano fece un moto repentino. Quel suo 
tremito convulso cessò, lo sgomento, il terrore 
cominciò a cangiarsi in ira, e con uno sguardo 
saettò di tanto furore quel tristissimo Grilli, che 
pareva volesse farlo in frantumi, e continuava 
tuttavia a lacere. 

— Un’altra cosa avrei a dirvi, illustrissimo. — 

— Oh taci, io non posso attendermi qui d’ av- 
vantaggio con le, e nelle tue parole io non so 
coglier senso. — 
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In mezzo al terrore di che il Candiano era 
stato assalito, trovò per strada un pensiero con- 
solante, l’ idea che il Gritti entrato soltanto in 
qualche sospetto, si attentasse di presente per 
trarlo all’ ultimo danno, di fargli confessare il 
vero con ingannevoli parole. Questo pensiero 
gli aggiunse per un momento ancor quella sicu- 
rezza che un istante prima 1’ aveva del tutto ab- 
bandonato, e affettando calma e placidezza fece 
ancora per avviarsi. 

Intanto che succedeva questo dialogo, dalla 
laguna, ove s’ era gettato a nuoto, uscì a riva il 
Fossano così vestito coni’ era, e s’incamminò af- • 
fannalo verso il palazzo di Candiano.Corre,vedc 
due persone, ravvisa 1’ ammiraglio, di slancio 
gli si reca vicino, e si ferma. 

Il vecchio lo guardava spaventalo, notò la di- 
sperazione eh’ era nel volto del giovane, il di- 
sordine delle sue vesti tutte molli e inzuppate 
d’ acqua, non aspettò che il giovane parlasse : 
tutto aveva compreso , — e di botto voltosi al 
Gritti, che a due passi pieno d’ infernale com- 
piacenza se ne stava a contemplarli ainbidue., 

— Ah ! è dunque vero, — disse, e tornato a 
guardare il Fossano, e alternativamente volgen- 
dosi ora al Grilli, ora a lui, — Oh orrore ! — 
proruppe finalmente, e si strinse all’ Alberigo, 
che perplesso e attonito non aveva nè parole, nè 
lamenti, nè imprecazioni. 

Il Gritti, come il genio della disperazione, era 
sempre là immobile a guardare i due sventurati, 
e ricordandosi in quel momento che il dì dopo 
F ammiraglio sarebbe stato acclamalo doge di 
Venezia, con una diabolica tristizia : 



Digitized by Google 




68 

Il manto, lo scettro ed il corno ducale vi 
attendono, ammiraglio. Io vi consiglio a non lo- 
gorare gli ultimi avanzi della vostra vecchiaia. 
Però non date nè in furore, nè in pianto. Alla 
prim’alba le campane di San Marco suoneranno 
a festa per voi. — 

Quelle parole furono Come spruzzaglia d’aceto 
gettata su d'una piaga cancerosa. Il Possano, ri- 
conosciuto il Grilli alla voce, tentò svincolarsi 
dalle braccia del vecchio Candiano, e gettarsi 
addosso a quel tristo, il quale, accortosi della 
sua intenzione, brandì uno stiletto per difender- 
si. "Veduto poi che il vecchio, con quella tena- 
cità di forze che dà la disperazione, si teneva 
ancora stretto il giovane, a rendere più com- 
piuta la sua vendetta, a martoriare con più atro- 
cità ancóra gli animi già tanto sbattuti dei due 
miseri, uscì in queste parole : 

— Mi scordava dirvi che intanto che l’eccels® 
Consiglio sta provvedendo ai fatti vostri, la bella 
e onesta vostra figlia è adesso nelle camere del 
Visconti, che non lascerà sfuggirsi così bella oc- 
casione, e saprà cavarsi ogni sua voglia. — 

— Che ? — rispondeva il Candiano scuoten- 
dosi agitatissimo. 

— Morte e dannazione ! — gridò il Fossano 
sciogliendosi dalle braccia dell’ ammiraglio. 

Questi ancora tentava rattenerlo. 

— No lasciatemi: ch’io vada a strapparla dalle 
mani di quell’ infame uomo. Aimè che purtrop- 
po era vero il mio presentimento. Oh provvi- 
denza! — E senza più s’allontanò da Candiano, 
che stordito e muto Io accompagnò coll’ occhio 
finché scomparve affatto. Quando si volse vide 
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ancora il Grilti innanzi a lui, ritto, immobile, 
orrendo, che brandiva ancora lo stiletto. Candia- 
no restò immobile un pezzo; poco dopo il Grilti 
lo vide cader ginocchioni a terra. 

Passarono alcuni momenti di assoluto silenzio, 
e l’ammiraglio pregava e pregava con un fervore 
veramente straordinario. Poco di poi s’ alzò. Al- 
l’ angoscia, al furore, alla disperazione era in lui 
successa una calma maravigliosa, solenne e tut- 
tavia terribile. Si volse al Grilti, e, 

— Seguimi, — gli disse, — le nostre spade 
han da incrociarsi stanotte : uno di noi due fra 
poco spero che sarà morto. — 

Attilio Grilli, per quanto fosse esacerbato dalla 
rabbia di vendetta, per quanto fosse coraggioso, 
per quanto fidentissimo di sè stesso, pure a quel- 
le parole del vecchio venerando pronunciale con 
una gravità misteriosa, fu tanto quanto sconcer- 
tato, e provò una sensazione che poteva tenere 
assai della paura, forse perchè egli non s’ era 
mai aspettato di dover riuscire a quel line. Tut- 
tavia non aggiunse parola, ed al Candiano, che 
già s’ era mosso, tenne dietro. 

Presero per contrade, per chiasselli, per piaz- 
ze: passarono su quasi tutti i ponti della laguna 
veneziana, e dopo mollo cammino arrivarono fi- 
nalmente in un luogo remoto e solitario. 

— Questo è il luogo, — disse il vecchio Can- 
diano con una voce fonda e terribile, fermando- 
si su quello spazzo di terra, — qui siamo noi due 
soli. — 

— Ammiraglio, — rispose allora il Grilti con 
un accento di sprezzo e d’ ironia profonda, —- è 
questo un terreno assai sdrucciolevole per voi. — 
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— Per me e per tutti, ed anche per te, se lo 
vorrà Iddio; — e sfoderava la spada. 

— Persistete dunque nel voler battervi con 
me ? — 

— Per verità eli’ io non so se -tu sii più infa- 
me o più vile. — 

— Vile ?! — 

— L’ ho dello, e ciò dovrebbe bastare a farti 
risolvere. Presto dunque, ti difendi. — 

— Ma se rimarrà qui morto uno di noi due, 
chi avrà vinto potrebbe aver taccia d' assassino, 
non vi essendo lesmoni, e ciò mi dispiacerebbe 
assai. — 

— Testimonio è Iddio, e può bastare. — 

E senza aspettar altro prese ad incalzare il 
Gritti , il quale dovette pure pensare a difen- 
dersi, 

Era certamente assai più prodigioso che raro 
che un vecchio a setlant’ anni potesse avere an- 
cor tanto di forza e di destrezza da reggere in- 
contro ad un giovane , ed anzi ad uno dei più 
formidabili spadaccini che avesse nome fra’ pa- 
trizi veneti. E non solo seppe reggervi contro, 
ma dopo i primi assalti adoprò col ferro di tanta 
forza e bravura che il Gritti si morse le labbra 
pel dispetto di non aver saputo al primo disfarsi 
di quel vecchio ; e codesto dispetto e la vergo- 
gna lavorò di maniera nella sua fantasia , e la 
rabbiosa smania di metter sotto ravversario tal- 
mente lo travolse, lo accecò, che non gli venne 
più fatto un colpo sicuro ; tanto una passione ò 
forte da render nulle in un uomo anche le fa- 
coltà che sono al tutto tìsiche 

E Candiano seppe far suo prò di quella circo- 
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stanza, c dopo un quarto d’ora che si combatte- 
va, il corpo del Grilli , che stramazzò a terra co- 
me una massa di piombo, avvisò che quella sfida 
era finita. .. 

Il .vècchio allora scagliò lontano da sè la spada 
•insanguinala, si allontano da colui con ribrezzo, 
e ritrattosi sul margine estremo di quel lembo 
di terra, si gettò ginocchioni. La luna che gli era 
fin faccia, vestiva della sua bianca luce quella di- 
gnitosa figura, e rendeva più veneranda la di lui 
canizie. Dopo una préghiera che non saprebbesi 
dire se fosse più fervorosa o più scompigliata, si 
alzò , e rifece la strada che aveva percorsa col 
Gritti. Ma in quel ritorno si sentU.assale tutte le 
membra per un abbattimento repentino, e nella 
sua mente fu un così duro e angoscioso e impe- 
tuoso tumulto di pensieri e di memorie , che in 
vero la sua testa non vi sapeva reggere. Tremava 
come canna, e per brevidi gli stridevano i denti. 
Non si ricordò quasi più d’ avere 'avuto un mo- 
mento prima un duello col Gritti. Tutto l’orrore 
della sua condizione, che a primo tratto l’aveva 
più sbalordito che altro, allora lo investì da tutte 
le parli, e pensando che a quell’ ora il fante del 
consiglio forse od era in giro per Venezia in 
traccia di lui , o stava attendendolo nel suo pa- 
lazzo, affrettò il passo, e volò incontro all’estre- 
mo suo danno. 

Il Consiglio dei Dieci, raccolto già da qualche 
tempo, udita dalla bocca del Barbarigo'con una 
maraviglia quasi incredula la storia misteriosa e 
l’inganno così ben riuscito all’ ammiraglio Can- 
diano, e mandalo alla casa del Visconti, dove il 
Barbarigo, narrando l’àccidenle occorso in quel- 
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la notte, aveva detto trovarsi Valenzia , stava in 
aspettazione di lei ; che senza la presenza della 
figlia di Candiano non si sarebbe potuto proce- 
dere contro il medesimo , mancando la prova 
della di lui colpa se, per caso, persistesse a ne- 
gare. Ritornò finalmente il fante della republica, 
e con doloroso stupore del senator Barbarigo 
narrò che aveva interrogato il Visconti sul conto 
di Valenzia, che colui era stato fermo a negar 
tutto, che però, costretto a metter piede nelle 
stanze di lui, dopo molte indagini non aveva tro- 
vato nessuno che fosse là celato. Allora il Con- 
siglio chiamò ancora 1* arsenalotto, che insieme 
agli altri suoi aveva avuta incombenza di condur- 
re Valenzia da Santa Brigida a San Marco. Gli si 
domandò s’ egli ha ravvisalo colei. Il fante ri- 
spose che non sapeva niente di niente, che lui 
non aveva atteso che al remo, che la giovane l’a- 
veva bensì veduta, ma non sapeva clilfosse. 

Nel Consiglio successe un nuovo bisbiglio. Il 
Barbarigo, fortemente sconcertato e tutto pallido 
di timore, d’ incertezza e di rabbia, propose di 
mandare al palazzo di Candiano una squadra di 
arsenalotti per arrestar l’ammiraglio, e condurlo 
in Consiglio. 

— Von vorrei che ci avessero ingannato, Bar- 
barigo, — - prese a dire uno del Consiglio, — e 
il Candiano avesse a patire ingiuria la vigilia 
della sua elezione al dogato. — 

— La giustizia deve andare innanzi a tutto, il- 
lustrissimo collega. . - 

— Se si trattasse della giustizia, Barbarigo; ma 
voi in fine non siete certo di nulla. — 

— Io penso che la denunzia d’un solo in que- 
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sto caso non possa bastare, — soggiungeva uu 
altro. 

— Aneli’ io porlo medesima opinione. — 

— Ned io oserei pensare diversamente. — 
— E mi farò lecito dirvi una cosa, Barbarigo; 
ch’egli è strano assai che ieri, quando i duecen- 
to voli proclamarono doge Candiano, non si sa- 
pesse niente di ciò; e s’aspettasse questa notte, 
che è più in tempo a disfare il già fatto, a sapere 
questa scandalosa colpa di Candiano. — 

— È vero, gli è strano. — 

— Se non c’ è la persona viva e vera della Va- 
lenzia, penso non sia da farne altro col Can- 
diano. — 

Il Barbarigo non sapeva più ratleuere entro 
di se la rabbia che lo soffocava all'udire che quasi 
tutto il consiglio gli era contro. 

Il fatto straordinario o quasi misterioso di Va- 
lenzia non avendo potuto trovar fede nei mem- 
bri del consiglio, questi per la prima volta che 
appartenevano a quell’eccelso magistrato, s’era- 
no rifiutati a fondare una procedura su quella 
semplice accusa ; se la colpa, se il delitto fosse 
stato dei più ovvii, anche la semplice denunzia 
li avrebbe resi inesorabili contro Candiano. 

Il contrasto durò per lungo tempo nella sala 
del consiglio dei Dieci; ma vinti finalmente dalle 
parole del Barbarigo , che era eloquentissimo 
uomo, dcliberarano chiamare in palazzo l’ammi- 
raglio Candiano interrogarlo sul proposito della 
sua figlia,.ed affidarsi interamente alle sue rispo- 
ste. E così appunto venne fatto. 

Quando il Visconti, volendo recarsi da Can- 
diano, era entrato appena in canal Grande, potò 
Rovaai. f aieima Candiano. Voi. II. 6 
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accorgersi clic egli era giunto troppo tardi. — 
Innanzi al palazzo dell’ ammiraglio erano ferme 
due gondole della Republica. Egli pensò acco- 
starsi, e nel punto che lor passava vicino quasi 
radendole, vide in mezzo a due fanti uscire su- 
gli scaglioni la gigantesca figura deirammiraglio. 
Assicuratosi di ciò che aveva temuto, subito re- 
trocesse, e ritornò al proprio alloggio. Vi trovò 
il Bronzino, il quale, vistolo da lontano, 

— Novità, — gli grida. 

— Per ora credo di saperne più di te. — 

— Dite un tratto. — 

— L’ammiraglio è nelle mani dellaRepublica. — 

— Ciò non sapeva : ma io vi darò notizia per 
notizia : messer Gritti è morto. — 

— Morto ? — 

— Per lo meno ferito mortalmente. — 

— Ma in che modo ? 

— Un duello. — 

— Con chi ? — 

— Col medesimo ammiraglio. — 

— E questo vecchio cadente potè metter sotto 
colui ? — 

— Lo potè. — 

— D’ ora innanzi vorrò credere anche ai mi- 
racoli. — 

— E voi ? — 

— Cosa ? — 

— Voglio dire la Valenzia ? — 

— - È morta. — 

— Numero due. Ma come mai ? — 

— A proposito, voglio vedere un tratto dov'ella 
sia caduta ; se il corpo suo fu trascinalo via dal- 
l’acqua o no. — 
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— Ma in poche parole voi l’avete affogala. — 
— Io no ; s’ è affogata da sè ; — e raccontava 
r avvenuto al Bronzino. — Ora seguimi un mo- 
mento. — 

Àmbidue nella gondola si recarono da quella 
parte del palazzo ov’ era la finestra da cui erasi 
gettata Vale n zia. 

Pesca un tratto col remo, — disse il Vi- 
sconti al Bronzino, — se mai ci venisse fatto tro- 
varla. — 

— Io non sento nulla ; ma certo l’acqua l’avrà 
portata con sè. — 

— Eppure fra questi sassi dovrebbe essersi 
fermata. — 

— Aspettate qui c’è alcun che di 

umano. — 

— Dov’ è. — 

— Qui. — 

— Ti pare ? — 

— Questo è un braccio. — - 
— Or come si fa a levarla di qui ? 

— Ma non vogliate già credere eh’ ella possa 
risuscitare. — 

— Lo so bene ; ma in ogni modo vo’ cavarla 
di qui. — 

— Bene : allora lasciale fare a me ; ma è ne- 
cessario un lume. — 

— Va dunque a prenderlo, e torna presto. — 
• Il Bronzino saliva nelle stanze del Visconti, vi 
prese una lampada, e discese subito. 

— Ecco il lume. — 

— Ora che vuoi fare ? 

— Vedrete. — 

E con un suo spedilo modo ghermì quei brac- 
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ciò, ed estrailo così il corpo estinto di Valen- 
zia, lo depose sullo scaglione che ricingeva il 
palazzo. 

— Adesso che pensale fare ? — 

— Non penso di far nulla; ma costei meritava 
pure una tomba migliore di quella che si è data 
da sè. — v 

— Non vorrei che qualcheduno passando o 
vedendoci qui con questo cerpo morto, ci pi- 
gliasse per assassini. — 

— Si fa presto a gettar la broda addosso alla 
Republica. 

— Si fa prqsto e non si fa presto, messe* 
re. — 

— Sai che se si avesse ad asciugare il canal 

Orfano, questo canale — 

— Sarebbe come la valle di Giosafat, lo so. — 
— Eppoi questa notte medesima io penso di 
uscir tosto da Venezia, enon tornarvi mai più. — 
— E farete benisimo, che non mi pare dispo- 
sta a far nulla di buona per voi. — 
—•Dunque... — 

— Dunque... ma queste sono voci umane... — 
— Pare anche a me. — E il Visconti tese l’ore- 
chio, che a qualche distanza s’ udiva in fatti il 
suono di alcune voci. 

— E questo è il tonfo misurato di due remi. — 

— Lascia che passeranno oltre. — 

— Fate a mio modo : allontaniamoci un tratto 
di qui. — 

E sentendo più vicino il remo, saltati ambi- 
due nella gondola , e rovesciata la lampada che 
avevano collocata presso il corpo di Valenzia , si 
diedero a fuggire. 
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TI tonfo del remo intanto veniva sempre più 
appressandosi. Al fine comparve distinta una 
gondola clic volgeva il Suo corso direttamente 
al palazzo. 

— A quest’ora sarà tornalo, — diceva una voce: 
era quella d’Alberigo Fossano. 

Quando erasi spiccalo da Candiano per anda- 
re in traccia del Visconti nelle cui mani aveva 
sentito trovarsi Vaìenzia , si recò subito di fatto 
al palazzo di colui. Ma impaziente d’indugio, 
non avendovi trovato nessuno, si tolse -di là, e 
andò per un pezzo vagando per le lagune quasi 
aspettando che il caso gli dovesse far trovare il 
Visconti. Tornalo una seconda volta al palazzo 
di costui , aveva visto colà le barche della Re- 
publica , ne aveva osato avvicinarsi. Ora vi ri- 
tornava, e per sapere dal Visconti che fosse av- 
venuto di Vaìenzia e per vendicarsi di lui. 

In quell’ intervallo erasi recalo al proprio al- 
loggio per armarsi meglio e per condurre con 
sè il servo che s’ imaginava gli dovesse tornar 
utile a qualche cosa. 

Discese dalla gondola , salì le scalee di quel 
palazzo , e picchiò risolutamente alla porta. K 
inutile il dire che nessuno rispose. 

La speranza di trovare quellabborrito suo ri- 
vale, di trovare Vaìenzia, speranza che neppure 
la vista delle barche della Republica in quel 
luogo non aveva potuto sradicare del tutto , gli 
avevan messo addosso una balda esaltazione. 
Ma come s’ accorse che non v’ era nessuno in 
quel palazzo , sapendo che il Visconti non era 
colui da restarsene queto e celato per timore di 
lui , sentì chiudersi il cuore ad ogni speranza, 
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ad ogni vendetta, a tutto; e rimase là stupidito 
e percosso. 

— Era ben d’ aspettarsi che il Visconti non 
sarebbe tornalo, qui, — disse il servo. 

— Taci, taci, — rispondeva fuor di se il Fossa- 
iio. Gli era insopportabile il pensiero di durare 
lungo tempo in quell’ amara incertezza senza a- 
vere a far nulla , senza poter far nulla; e se in 
quel punto avesse dovuto gettarsi sulla punta 
di dieci spade, l’avrebbe fatto volontieri piutto- 
sto che rimanersi in quella spasmodica ina- 
zione. 

Stato colà per qualche tempo irresoluto così, 
alla fine discese ancora nella gondola. „ 

— Aimè , — disse , — temo pur troppo che 
tutto sia perduto. Or faccia Iddio eh’ io possa 
sapere almeno quel che avvenne di quella mia 
poveretta... — e non potò finire , che un impelo 
di tenerezza gli aveva già trasmutate le parole 
in pianto. 

E già col remo aveva data una spinta alla 
gondola, e senza sapere quel che si facesse ra- 
deva gli scaglioni del palazzo, quando nel mo- 
mento che stava per prendere il largo nella la- 
guna, al servo venne veduto come un fioco bar- 
lume di luce che guizzava a non molla distanza 
da loro , ed era la lucerna del Visconti , che, 
quantunque rovesciala, tuttavia mandava ancora 
una fiamma irresoluta. Dice al suo signore: 

— Che cosa può essere quel fuoco ? — 

Il Fossano vi getta un’ occhiata : 

— Sia quel che vuol essere, a me non ne im- 
porta nulla ; andiamo ; — e tirava innanzi. Ma 
non poteva distogliere lo sguardo da quella fìam- 
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ma; ed essendo vicina a spegnersi, divampò in 
quei momento più forte, e rischiarò la veste az-^ 
zurra di Valenzia. 

— Sì, c’è qualche cosa, — gli tornò a dire il 
servo. J 

— Per Dio, pare anche a me, — e senza saper- 
ne il perchè, a quella vista il petto gli volle scop- 
piare sotto il giustacuore. 

E colla gondola girò intorno al palazzo finché 
pervenne a quel punto. 

La fiamma continuava ancora a mandare dei 
guizzi irresoluti e intermittenti, di guisa che quel 
luogo desolato ora era buio e tetro come la not- 
te, ora era rischiaralo come da un lampo fuggi- 
tivo. Il bel corpo di Valenzia steso colà colla te- 
sta piegata da una parte, con quelle umide ve- 
sti che aderivano alle membra, apparve un mo- 
mento spiccato in mezzo a quella scena deserta. 
Il Possano in prima vi gettò un’occhiata, e qua- 
si per una forza d’istinto volse tosto la faccia al- 
trove agitatissimo; ma quasi nel medesimo tem- 
po tornò a volgervi gli occhi stravolli, e pro- 
rompendo in un grido che dovette sentirsi a 
molta distanza ; cadde addosso al servo , che 
pure rimase atterrito a quella vista , a quel 
grido. 

. E il servo toccò il corpo di Valenzia. La scos- 
sa avendo fallo muovere un braccio della mede- 
sima, il Possano balzò a quella vista tutto rime- 
scolalo , e dalla gondola saltato a terra si gettò 
sul corpo morto, e dilegualo quel raggio di spe- 
ranza che gli era balenalo in pensiero , ricadde 
ginocchioni più costernato , più percosso anco- 
ra di prima , tenendo stretta la bianca mano di 
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lei. Allora , volgendosi al cielo con un’ espres- 
sione che destava terrore insieme e pietà , 

— Oh , che t’ ho io fatto? — disse , — che grave 
colpa è la mia ? Quai delitti , quali orrori ho io 
commessi perchè tu debba straziarmi così? — E 
stringeva le pugna squassandole per aria , ed a 
mezzo e fra i denti affollò alcune parole di be- 
stemmia. Se non che inorridito tacque, e diè un 
tremito per tutte le membra facendo tali moli 
che non si possono descrivere. Finalmente, qua- 
si che in quello scompiglio straordinario di pen- 
sieri volesse tentare un partilo , si alzò sui due 
piedi , ina ricadde quasi nel medesimo tempo 
sul corpo di Yalenzia. 

Quando si rialzò parve che avesse riacquista- 
to intero I’ uso delle sue facoltà, e con una cal- 
ma terribile , 

— Aiutami, — disse al servo, e pieno di vene- 
razione scrupolosa rialzò quel diletto corpo da 
terra, se raccostò, se l'adagiò fra le braccia co- 
me se fosse viva; senonchè quelle due bianche 
mani che spenzolavano inanimale, quella fronte 
purissima , e quei lunghi capegli sciolti e stil- 
lanti acqua davano indizio di ciò che era vera- 
mente. 

Aiutato dal servo l’adagiò sul fondo della gon- 
dola, e tranquillo le si pose da canto. A un suo 
comando il servo spinse innanzi la gondola sin- 
ché s’accostarono a riva; il luogo era deserto e 
assai lontano dal centro della città. Dice al 
servo : 

— Tu scendi a terra: va daU'ammiraglio; por- 
tami qualche notizia di lui. — E veduto che il 
servo slava perplesso , quasi volesse rifiutarsi 
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ad eseguire quel comando, — scendi a terra, — 
gli replicò furibondo, balzando in piedi, — va. — 
11 servo atterrito obbedì , e con voce quasi 
piangente disse addio al Fossano, il quale, can- 
giando in un subito l’ ira in accorata tenerezza. 

— Addio, — gli rispose con voce tremolante, 
— va , fa ciò che ti ho dello ... — 

E ritto in piedi al mezzo della gondala e ap- 
poggiato al remo stette aspettando sin che il 
servo si perdette in una contrada. — Allora mise 
ancora i remi nell’acqua, e giù pei canali venne 
al porlo, ne uscì, passò innanzi a Murano;. pas- 
sò altre terre, e su su sempre in alto. 




XIII. 



cosali si ose. 



Già cominciava ad albeggiare. Alcune nuvole 
leggermenlc dorate passavano in fretta sulla 
faccia del cielo. L’ aria marina, fresca ed umi- 
doccia, alitava leggera leggera intorno alla gon- 
dola di quello sventurato. Gli uccelli, spiccatisi 
a quell’ ora dalle antenne delle navi, passavano 
a lambir l’onda placida colle ali, e gemendo in- 
torno intorno alla gondola , svolavano a garrire 
in cielo. 

Il Fossano , senza pure saperlo , guardò un 
momento a quegli spazi interminati del cielo e 
del mare , a quella calma ridente e serena; a- 
scoltò quel placido mareggio dell’ onda , quei 
garriti degli uccelli, quei mugolii lontani ed in- 
distinti, poi di un tratto chinò la testa e lo sguar- 
do sul corpo di Valenzia. Due grosse lagrime gli 
sgorgarono lente lente e come impetrile dagli 
occhi, lasciò cadere i remi nell'acqua e sè stes- 
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so sul corpo della Yalenzia ; e in quel silenzio 
mattutino si udì il fervido scoccare d’ un bacio. 
La barca , sta un pezzo in balìa dell’ onda , alla 
fine si perdette dietro ad una scogliera. 

Il servo del Fossano, corso intanto al palazzo 
deirammiraglio, e sentito come questi era stato 
condotto innanzi ai Dieci , senza pensarvi altro 
era tornato all’alloggio del suo padrone speran- 
do trovarlo nelle proprie sue stanze; e di là alla 
casa dell’ amico di lui , al quale roccontò ogni 
cosa in breve ed in proprio sospetto. 

Furono spedite molte gondole per le lagune, 
poi per un gran tratto di mare. Ma dopo molto 
cercare, non essendosi potuto venir mai a capo 
di nulla, si tralasciò ogni indagine, e quel fede! 
servo stette colà più d’ un anno sempre speran- 
do di vedersi un dì o 1* altro comparire innanzi 
1* amato suo signore. Ma aspettò inutilmente , e 
alla fine ritornò in Milano sua patria. 

La notizia dell’ arresto dell’ ammiraglio Can- 
diano dalla bocca de’suoi servi fra poco girò per 
tutta Venezia, con che maraviglia, con che mal- 
contento, con che dicerie lo pensi il lettore ; ma 
r eccelso consiglio pensò presto a far tacere o- 
gni voce. 

L’istessa mattina che seguì a quella notte me- 
morabile, in una stanzaccia dell’ arsenale se ne 
stavano a passar tempo un cinquanta soldati delle 
galere, i più veterani della flotta veneta, quelli 
che sempre uniti sulla nave ammiraglia obbedi- 
vano al comando immediato di Candiano; tutta 
gente che da molt’ anni divideva con lui le fati- 
che della guerra, che da vicino aveva potuto ve- 
dere quanto fosse il coraggio di quel marni- 
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glioso vegliardo, che per l’assidua pratica e per 
la lunga abitudine di trovarsi quasi sempre con 
lui gli si era tal modo affezionata che avrebbe 
senza dubitare per un momento sagrifìcato vo- 
lontari la propria vita per salvare la sua. — In- 
tanto che durava la pace, e per aver ricevuto le 
largizioni della Republica, non attendeva che a 
darsi buon tempo: e quella mattina facilmente 
sarebbesi potuto comprendere quanta era la gioia 
di quei prodi veterani, i quali, insuperbiti che il 
loro generale fosse stato eletto doge, non atten- 
devano che a parlare di lui, della sua bontà, 
delle sue virtù, del suo indomabile coraggio, 
della forza del suo braccio, ed era una gara fra 
loro a ricordare i pericolosi momenti in cui si 
era trovato il Candiano. 

— Io P ho pur sempre detto, — diceva uno di 
quei prodi, — che il destino è ben secondo a 
Venezia se pur dopo tanto tempo si è finalmente 
determinata a dare il corno ducale a chi in una 
occasione la può difendere col proprio braccio. — 

— E se la patria nostra vuol avere un uomo, 
ma di quelli che ne v’ ha uno per mille, ha da 
venire a cercarlo qui in mezzo a noi, che noi 
siam quelli che provvediamo alla sua difesa, alla 
sua grandezza, alla sua gloria. — 

— Amici e compagnoni miei, io crede bene di 
essere il più vecchio di tutti qui, ed ho servilo 
sotto a quattro ammiragli, ma un uomo come 
questo Candiano io credo non ci sia mai stato al 
mondo. — 

— E quante volte non dubftò mettere la sua 
vita in pericolo per salvare uno di noi che sul- 
l'orlo della nave ammiraglia minacciasse cadere 
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in mare o nelle mani del nemico; e tu, Pierozzo, 
dovresti ricordartene, chi sa in che fonda sco- 
gliera le ne staresti adesso a macerar le tue car- 
ni, se Candiano, con quel suo braccio di ferro, 
non T avesse sostenuto di tutto peso pel buric- 
chetlo nella giornata della Spezia. — 

— Mene ricordo benissimo, e non mi par vero 
d’ essere ancora qui a contarla, e non desidero 
e non aspetto altro al mondo che di fare altret- 
tanto al mio buon ammiraglio. — 

, — Viva Candiano, l’amico, il padre de’ suoi 
soldati ! — 

— Viva il difensore di Venezia ! — 

— Viva il bravo de’ bravi ! — 

— Che sentimento debb'essere il suo veden- 
dosi ammiralo e benedetto da tanta moltitu- 
dine. — 

— Felice colui al quale è sì bene meritato 
dalle sue virtù. — 

— Chi non vorrebbe esser lui anche a patto di 
avere i suoi settant’ anni sulle spalle ? — 

— Io, che appena ho tocchi i mie quaranta, e 
ini sento ancor forte di gioventù, non so che da- 
rei per diventar lui a un tratto. — 

— Bravo Verezza, tu la pensi come la penso 
anch’ io. — 

— Gridiamo dunque tutti ad uno: Viva Can- 
diano, viva il nuovo doge ! — 

— Ma tu che hai, Bertuccio, stamattina che le 
ne stai lì colla lesta china e tutto d’ un pezzo, 
come se 1* allegria comune non li toccasse per 
niente ? — 

— Io? — 

SÌ, lU. r 
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— Viva il nuovo doge! Ecco, l’ho detto ancor 

10 ; siete contenti ora ? — 

— Per fare quella bruita smorfia tanto n'avevi 
a non parlare, e pare che la parola abbia pe- 
nato ad uscire intera dalla tua bocca. — 

— IVon ha penato niente, che non c’è nessuno 
di voi che possa vantarsi, amar meglio di me il 
vantaggio e la gloria di Candiano, ma ... — 

— Cosa avresti a dire ? — / 

— Che fra qualche ora quando in lui salute- 
remo il doge avrem perduto l’ammiraglio, e ciò, 
per san Marco e sant’Elmo,mi pesa forte e mi dà 
grandissima noia., — 

A queste parole, come se d’improvviso si fosse 
gettala dell’ acqua sopra una fiamma che crepi- 
tasse forte, svanì in un momento l’ allegria in 
quel luogo, ed a tulle quelle grida, a lutti que- 
gli evviva successe un assoluto silenzio. 

— Per sant’Elmo che qui il Bertuccio ha detto 

11 vero ! — 

— Il Bertuccio ha ben parlato. — 

— Ha ben parlalo, ma non tanto. E credo che 
allorquando Candiano sarà doge, questo nonlor- 
rà che lui comandi alle galere, e in un’ occa- 
sione lui sarà ancora il nostro generale, e vi ri- 
cordi di Enrico Dandolo — 

— Bravo Verezza; viva la gloriosa memoria di 
Enrico Dandolo ! — 

— E sia benedetto quel di quando sulla nave 
ammiraglia ci stringeremo intorno al vecchio do- 
ge Candiano. — 

— E obbediremo a’ suoi comandi. — 

— E come leoni combatteremo intorno a quel 
vecchio leone. 
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— E i nemici di Dio c di Venezia al nostro 
ruggito fuggiranno spaventati. — 

— Benedetto quel dì. e faccia san Marco eh’ei 
sia ben vicino. — 

— Viva adunque Candiano, il nostro ammirà- 
glio ! — 

— Il nostro doge ! — 

— Il nostro padre ed amico ! — 

E gli evviva e le acclamazioni tornarono anco- 
ra ad echeggiare in quello stanzone a vòlta. 

Ma di mezzo al frastuono uscì improvvisa una 
voce assai alta a comandar silenzio, e sull'uscio 
di quello stanzone comparve un ufìciale del 
consiglio accompagnalo da sei fanti della Repu- 
blica. 

Quell’ ufìciale s’ innoltrò nello stanzone, fece 
venire innanzi i sei fanti, 1’ uno dei quali porta- 
va un piccolo sacco sotto il braccio : chiamò il 
caposquadra, e gli disse : 

— La Rcpublica vi manda cinquecento ducati 
per distribuire a questa brava gente. — 

Un allro grido si alzò a queste parole. 

— Zitto, ascoltatemi, — continuava 1* ulìciafe ; 
— è comando espresso dell’eccelso consiglio dei 
Dicci che quanti v'hanno soldati delle galere tutti 
si raccolgono quest’ oggi nelle' caracche, e si re- 
chino a Malamocco. È pure espresso comando 
dell” eccelso consiglio che fra un’ora sieno spie- 
gale le vele. — 

A queste parole tutti si guardarono in viso ma- 
ravigliali. In prima si fece un profondo silenzio, 
poi cominciò un bisbiglio che a grado a grado 
Unì in un frastuono altissimo. Allora il capo- 
squadra disse queste parole all’ ufìciale : 
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— Non vi maravigliate, messere, ma questa 

brava gente sperava quest’ oggi, coiti’ era ben 
ragionevole, di assistere all’ incoronazione del- 
1’ amato lor generale. — - • 

— E vi assisteranno quando sarà il dì ; — per 
oggi non si fa nulla. — 

— Nulla!— : 

— Nulla. Or fate in modo che 1’ eccelso con- 
siglio abbia a lodarsi della pronta vostra obbe- 
dienza. — 

Pronunciate queste parole 1’ uficiale del con- 
siglio se n andò. 

Partilo colui, quei cinquanta e più soldati che 
si trovavano colà si raggrupparono lutti in croc- 
chio. 

— Avete voi compreso bene ? — 

— Per me nulla affatto ; però m’è entrato nel- 
1’ animo un gran sospetto. — 

— Oggi doveva essere coronato doge. — 

— Così ho sempre creduto. — 

— Ma la funzione è protratta * .... e noi ci 
si manda a Malamocco. — 

— Qui ci covan sotto altre che favole. — 

— Avete sentilo ? — entrava subito a dire il 
caposquadra, per dare una svolta a quei discorsi: 
— non ci rimane che un’ ora di tempo, e do- 
vremo aver levate le ancore. — 

— Pensiamo che codesto comando avrebbe 
dovuto venire dall’ ammiraglio, e non dall’ ec- 
celso consiglio. — 

— Per verità che non so nemmen io che mi 
pensare ; del resto mi pare che vi siano cinque- 
cento ducati da dividersi fra noi, ed è ciò che mi 
dà molto piacere. : — 
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— Vino ed oro ; il luo mondo è in queste due 
parole. — 

— Nè il mondo ha parole più belle di que- 
ste.— 

— Ed io darei il tuo vino e il tuo oro pel pia- 
cere di veder in quest’ istante medesimo il no- 
stro ammiraglio. — 

— Lo vedrei volentieri anch’ io ; ma penso 
tuttavia che se non lo vedremo oggi lo vedremo 
domani, e che non c’ è da rusticarei tanto per 
questo. — 

Nel salotto non rimanevano più che un dieci 
o dodici soldati, quando entrò uno dei loro che 
nella notte era stato assente dall’ arsenale. Quel 
soldato era uno dei più vecchi; l’aspetto di quel 
buon uomo dava indizio di una cupa tristezza 
che assai teneva della disperazione. S’ accosta • 
tutto tremante a que’ suoi colleghi, e, 

— Una gran sventura, amici, — esclamò, — 
una gran sventura, la più dura, la più insoppor- 
tabile che mai ci potesse venire addosso! — 

— La tua faccia è pallida come quella di un 
morto. Se la sventura che tu di è terribile come 

il tuo aspetto, ci protegga san Marco ma 

parla una volta. — 

— Candiano è nella stanza dei Dieci ; egli è 
accusalo, e si racconta di lui un’ incredibile av- 
ventura, — 

Quei dodici prodi si guardarono in faccia e- 
sterrefalti, percossi. 

— L’ ammiraglio accusato ? — 

— Come v’ho dello. Io sono ancora compreso 
d’ orrore. — 

— Ma di che accusato? — 

Royam. Valenzia Candiano. Voi. IL 7 * 
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— Lo sa Iddio! — • .. . 

— E proprio nel dì eh’ egli doveva essere ac- 
clamato doge ! — 

— In questo dì appunto. — 

— Ora ho compreso perchè l’eccelso consiglio 
ci manda a Malamocco. — 

— Egli sa che Candiano è l’amato nostro am- 
miraglio. — 

— E che se ingiustamente gli venisse mai torto 
un capello, queste braccia, che tante volte hanno 
saputo difendere la patria, saprebbero pure ad 
un’ occasione. ... — 

— Il mio pensiero s’ è incontrato col tuo; ma 
tronchiamo a mezzo codesto discorso, che non 
è per recarci alcun utile. — 

— Io so, Gazzella, che molti di codesti patri- 
zi infingardi hanno sempre portato invidia e peg- 
gio al vecchio Candiano, e che al piacere di sa- 
perlo sconfitto e morto avrebbero i tristi sagrifi- 
cato anche rutile della patria comune. — 

— Bertuccio mio, se mai T accusa fosse una 
calunnia.... ? — 

— Io fremo in pensarci . . . ma . . . — 

— Ma a costo di morire di spasimo nella gab- 
bia di san Marco, chi volle essere nostro padre 
ed amico* per 1* anima mia che avrà in me più 
che un amico, più che un fratello, e lo vendi- 
cherò. — 

Dicendo queste parole uscirono di là. In quel 
momento medesimo un fante della Republica, 
mostrandosi improvvisamente di dietro a un gros- 
so pilastro che sorreggeva la vòlta dello stanzo- 
ne, e guardandosi intorno con gran sospetto uscì 
esso pure rapidamente. 



Digitized by Google 




Il dì dopo 1’ eccelso consiglio mandò al capo- 
squadra delle galere stanziale a Malamocco un 
ordine di spedire a rinforzare il presidio dell’i- 
sola di Cipro una caracca d’arsenalotti, con e- 
spresso comando che segnatamente fosser man- 
dali colà il Gazzella e il Bertuccia, e l'altro vec- 
chio compagno col quale il dì prima avevano fatto 
quegli imprudenti discorsi. 

Il lettore avrà ben compreso il perchè di tutte 
queste deliberazioni del consiglio, ed avrà dovu- 
to ammirare la profonda e fina politica dei Die- 
ci. Ma la sua ammirazione si cangerà presto in 
orrore quando sappia che in lutti quei dì che 
susseguirono alla cattura dell’ ammiraglio Can- 
diano, a sera, a notte chiusa alcune famiglie, al- 
cune spose attesero ili vano il padre, il marito, 
e lo attesero per un pezzo, nè mai loro compar- 
ve più innanzi. 

Il consiglio dei Dieci non pativa che nessuno 
in Venezia parlasse dell’ammiraglio, molto meno 
che si tributasse una lode alla sua virtù, un com- 
pianto alla sua sventura. Ma sebbene i cittadini 
indovinassero con orrore la causa di quelle im- 
provvise disparizioni , tuttavia il prode e buon 
vecchio aveva lasciato tanto amore e pietà di sè 
stesso, il caso di Valenzia sua figlia, del quale 
era pur corsa ovunque la storia genuina, aveva 
messa negli animi taula maraviglia, che biso- 
gnava pure che in qualche modo se ne parlasse. 
Ma dal momento che 1* ammiraglio fu condotto 
innanzi al tribunale dei Dieci, non si potè più 
sapere quel che avvenne di lui e della sua figlia, 
intorno alla quale correvano tante e sì disperale 
voci , e con misterioso terrore di tutta la città 
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quel prode vegliardo e quella giovane infelice 
disparvero dalla scena del mondo senza che nè 
un atto pubblico attestasse la loro fine, nè un 
pubblico monumento i loro nomi. 

Così la Serenissima Republica non ebbe scrur 
polo a sagrilìcare un uomo al quale andava de- 
bitrice di tanti segnalali servigi, e all’ utile pro- 
prio antepose la stretta osservanza di una legge 
assurda che essa però aveva sancita nella sup- 
posizione che troncando ogni legame con chi 
non apparteneva a San Marco avrebbe cansati 
molti pericoli possibili. Soltanto alcuni anni do- 
po. quando si trovò impegnata in una lotta colla 
flottiglia di Pisa,* e s’ accorse mancarie 1* uomo 
adatto a toglierla dal pericolo, s’ avvide dell’ er- 
rore, e il popolo in massa, che spesso ha un 
tatto squisito nel giudicare, accusò altamente 
Timprovvido consiglio che aveva segnata la sen- 
tenza di Candiano. 

Del resto il considerare che quella legge as- 
surda ed avente in sè gli elementi dell’ ingiusti- 
zia ebbe un contravventore in quell’ uomo ap- 
punto che più aveva d’equità e di senno, ne con- 
durrebbe alla conseguenza che tutte le leggi di 
simil natura, se mai ve ne fossero, procurereb- 
bero la rovina di quegli uomini dei quali è più 
forte il bisogno in questo mondo venendo invece 
puntualmente osservale da quella numerosa folla 
che obbedendo così alla cieca e senza convin- 
zioni non han neppure le qualità che si vogliono 
a rendere in qualche modo utile l’ uomo all’uomo. 

Ma prima d’ accommiatarci dal nostro lettore, 
dobbiamo ancora raccontargli una cosa, della cui 
riuscita forse egli stava in aspettazione. 
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Alcuni giorni dopo che il Candiano ed i suoi 
figli eran scomparsi dalla scena del mondo, sulla 
riva degli Scliiavoni fu esposto un corpo morto 
alla publica vista perchè potesse venir ricono- 
sciuto dagli affini e dai consanguinei. 

Era quello il corpo di Apostolo Malumbra. che 
essendo rimasto là in mezzo al mare per tanti 
giorni, s’era sfigurato in modo da non più rico- 
noscersi. 

La donna sua, che da tanti giorni viveva in 
un’ angustia terribile, nè mai erale venuto fatto 
rintracciar notizie sul conto del marito, passan- 
do una mattina a caso per quei luoghi, e veden- 
do gran folla che traeva a vedere il morto, an- 
ch’essa vi venne trascinata. Vi getta gli occhi, 
ne riconosce il gabbano, e senza dir parola cade 
a terra come piombo. I due piccoli figliuoletti 
che aveva condotti con sè, si danno a brancola- 
re sul corpo della madre svenuta, a piangere, a 
gridare. La folla s’ arresta. Grida uno del popo- 
laccio,: ' . 

• — E la moglie del Malumbra.— 

— Guardate un tratto, — dice un altro, — che 
il morto non sia il marito di costei. — 

Tutti si avvicinano a guardar meglio. Quelli 
che prima non avevano saputo trovar traccia di 
uom conosciuto in quel cadavere, ad una voce 
gridano: — E lui .... — E a quella parola, come 
se in quel corpo si fosse scoperto il fatale ga- 
vocciolo d’un appestato, tutti dileguarono e 

la povera donna svenuta ed i figliuoletti strillanti 
furono lasciati colà. Quando la moglie' del Ma- 
lumbra si risentì non si vide intorno più nessu- 
no, e ritornò alla sua casa. 
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Passò qualche tempo, mancò ogni mezzo di 
sussistenza ... gl’ innocenti fanciulli tornarono a 
domandar pane affamati; ma in quella casa de- 
solata non osò metter piede persona al mondo. 
Nè tutti coloro che poterono tener dietro ad ogni 
passo di quello sciagurato e tristo Malumbra, non 
seppero mai comprendere di chi era veramente 
la colpa, e senza neppur pensare che il bisogno 
è persuasore orribile di delitti e di colpa, lascia- 
rono languire nella miseria anche i figli di lui, 
che pure erano innocentissimi. 

Dice la cronaca che fintantoché furono fan- 
ciulli e deboli non fecero che piangere e patire; 
ma giunti all’età in cui l’uomo spiega tutla quella 
forza che natura gli ha concedutoci condussero 
anch’essi verso la scesa del delitto. Due di essi 
fecero ciò che il padre loro non aveva saputo 
fare : s’ appiattarono nelle macchie a svaligia- 
re i passeggeri, e quando furono raggiunti dalle 
mani della giustizia, questa li consegnò al pati- 
bolo. Una folla numerosa accorse allo spetta- 
colo orrendo : sapevasi di chi eron figli ; ma 
nessuno venne in mente che se il padre loro 
non fosse stato respinto da tutti e lascialo pri- 
vo di pane senza che ne avesse colpa , forse 
i figli suoi sarebbero riusciti cittadini assai pro- 
bi , e giovati un poco dalla fortuna , quegli 
stessi che il patibolo troncava, sarebbero forse 
stati 1’ oggetto della gratitudine e dell' amore 
universale. 

Di molte sventure e molti delitti pur troppo 
talvolta è colpevole la società, non l’ individuo; 
e spesso per una condanna precipitata, per un 
pregiudizio, per la fredda indifferenza, un uomo 
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che Dio ha sospinto sulla via dei buoni, Iravia e 
si perde irremissibilmente. 

Cosi avessero queste pagine abbastanza pregi 
da fermare l’attenzione dei più, che forse la sto- 
ria di Candiano e di sua figlia, la sciagura ed i 
delitti del Malumbra sarebbero potenti ad impe- 
dire qualche nuova ingiustizia e qualche nuova 
colpa. 
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UN GIOVANE DA AMMOGLIARSI. 



Oscar Blancadct , professore di belle lettere 
dà lezioni di lingue morte e viventi . Egli ri- 
ceve in sua casa, e si trasporta in città. Questo 
annunzio, alquanto risibile, comparso cinque o 
sei anni addietro nella piccola città di Castel- 
Thierry, avea precurato a poco a poco al signor 
Blancadel una clientela ben numerosa. Egli co- 
municava i tesori della sua scienza a sette o otto 
allievi, presso i quali trasportavasi di giorno, c 
di sera poi li riceveva in sua casa : faceva dei 
drappelli di adulti, e preparava tra essi, come 
meglio gli venisse fallo, un aspirante a qualche 
grado accademico. Delle ripetizioni al collegio 
della città completavano le sue occupazioni pro- 
fessorali , le quali a un bel circa gli fruttavano, 
tra la buona e la cattiva annata , una somma di 
quattro mila franchi. 

In provincia quattro mila franchi di rendita 
annuale costituiscono presso che una fortuna ; e 
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però il signor Blancadet menava una vita delle 
più allegre. Una abbondante provvisione, tavola 
eccellente, buon vino, cavallo da sella, egli si 
proccurava lutti i godimenti che può consentire 
la vita di provincia; e monna Marta, la sua buo- 
na vecchia, la quale, non avendo impiegato sem- 
pre la sua esistenza al servizio degli altri, — co- 
me ella non cessava di ripetere, — si lusingava 
perciò spesso di sapere apprezzare le posizioni, 
asseverali temente affermava che nissun giovane 
e ventolto anni fosse stato più felice del suo pa- 
drone. 

— Non gli manca che una cosa, a questo buon 
giovane, diceva ella a’ vicini parlando loro del 
signor Blancadet: ciò che, per parentesi, ella ri- 
peteva in tutti i momenti e su tutti i tuoni— non 
gli manca che una cosa... quella di esser ammo- 
gliato... imperciocché, vedete voi, la vita senza 
moglie è un deserto senz’ acqua, come diceva 
la sant’ anima del mio primo marito. 

— Rassicuratevi, monna Marta, le si rispon- 
deva ; non è mica quando si è così ben fatti co- 
me il vostro signorino , quando non si è nella 
sua posizione, che possa temersi di restar celibi. 
È piuttosto che non ha tuttavia pensato ad acca- 
sarsi ; ma gli è certo che, quando egli il vorrà , 
non gli mancheranno degli ottimi incontri. 

I vicini si apponevano al vero. Qual potrebbe 
essere la ragione per cui il signor Blancadet non 
pensasse a prender moglie? quattro mila franchi 
all’ anno, un fisico non Sgradevole, qualche ri- 
sparmio da parte : non sarebbe questa una ra- 
gione sufficiente perchè le giovani donzelle non 
passassero avanti a lui se non abbassando gli 
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occhi ed arrossendo, perché le madri affettuose 

10 complimentassero de’ loro sorrisi ipiù signi- 
ficativi? Certamente, s’egli è vero , come dicon 
le buone donne . che quando parlasi di taluno 
nella sua assenza gli viene il tintinnio agli orec- 
chi, il signor Oscar avrebbe dovuto esser effet- 
tivamente sordo , conciosiacchè non vi fosse 
casa, dove si trovasse una ragazza a maritare , 
che da mane a vespro non si occupasse di lui. 

11 padre e la madre ne discorrevano misteriosa- 
mente , cercando i mezzi di seduzione i più con- 
facenti ad attraere e ritenere in lor casa il gio- 
vane professore, mentre che la giovane figlia fa- 
ceva occultamente alla sua cameriera il dettaglio 
delle qualità presunte di colui che i sufolamenti 
de’ suoi genitori sembravano designarle come a 
futuro sposo. 

Il signor Blancadet, oggetto di tutti gli sguar- 
di furtivi delle giovinette, centro di mira di tulle 
le speranze de’ parenti, non vivea meno ritirato 
nel suo appartamento, insensibile in apparenza 
alla lattica matrimoniale spiegatasi attorno a lui. 
Simile ad Aj ace , figlio di Telamone, passando 
freddo ed insensibile per mezzo a’ trinceramenti 
del nemico, vedeva con occhio calino la grandi- 
ne de’ sorrisi, delle strette di mano, dogli sguar- 
di incendiari , de’ molli sfuggili , e delle parole 
di miele, donde era assalilo da tutte le parti.Non 
crediate impertanto che il nostro eroe fosse per 
poco indifferente agl’incanti dell’imeneo; tutto 
al contrario : il matrimonio era il suo desiderio 
più ardente, il pensiero dei suoi giorni, il sogno 
delle sue notti. 

Ma la sua condizione di giovane da ammogliar- 



Dlgitized by Google 




102 

si era così piacevole, eli’ ei paventava il momen- 
to in cui la perderebbe pronunciando il si fatale, 
ed entrando nel comune de’ martiri col prender 
possesso del suo titolo di marito : titolo interes- 
sante senza dubbio, ma che il priverebbe di bot- 
to di tulli gli sguardi , di tutti i sorrisi , e di 
tutte le dolcezze che gli procacciava la sua qua- 
lità di celibe. Egli era abbastanza grammatico 
per non comprendere perfettamente la differen- 
za che corre tra il passato e il futuro , e troppo 
logico per non fare della posizione grammaticale 
di questi due tempi una comparazione colla sua 
situazione matrimoniale : sposo , diveniva egli 
tutto a un trailo il passato , mentre che allora 
egli era l’ avvenire circondato di prestigio e ric- 
co di speranza. 

E poi, giova il rivelarlo, il Suo interesse non 
era forse la meno potente delle voci interiori che 
gli consigliavano ogni riserba. 

— Ehi ! non aver fretta , gli gridava questa 
voce ; non sei tu giovane , avvenente, simpatico 
ec.? a lutti questi pregi fisici, non aggiungi quel- 
l’altro più notevole di essere sopra un buon pie- 
de nel mondo; ciò che ti dà diritto di pretendere 
a un matrimonio de’ più brillanti? Credi tu, nel- 
l’affretlar la tua scelta, di compromettere questa 
posizione, e di prepararti per l’avvenire de’ram- 
marici cocenti, ma inutili. Eh ! gran Dio ! chi sa? 
La figlia del ricevitore attende al suo quindice- 
simo anno : due anni ancora , e questo sarà il 
partito più vantaggioso. Rifletti, rifletti ! La nipo- 
te del nolaro esce appena dal pensionato ; ella 
entrerà bentosto nella lista delle giovani da ma- 
rito , e ci verrà colle mani piene,, con una bella 
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dote e con più grandi speranze. Aspetta , non 
aver premura ! 

A siffatti suggerimenti dell’ interesse, il cuore 
sciaguratamente non avea nulla a rispondere ; 
sino allora erasi contentato di battere tranquil- 
lissimamente per T uso particolare del suo pa- 
drone, nè avea mai affrettato le sue pulsazioni a 
riguardo di alcuna beltà: nel quale caso avrebbe 
certamente respinto con ogni vigore quei tali 
consigli. 

— Disgraziato ! avrebbe dovuto egli gridare, 
minacciando della sua collera l’ interesse suo 
nemico giurato — Disgraziato ! che vieni a con- 
sigliarmi ? tienti i tuoi ragionamenti per i vili 
calcolatori come tu sei, e lascia che io sia tran- 
quillo e felice. Cosa ho da fare, per Dio ! della 
figlia del tuo ricevitore con tutta la sua fortuna ! 
Importa a me poco veramente della nipote del 
tuo nolaro e di tutta la sua dote ! Olimpia... ( o 
Giulia, o Clorinda, ovvero Ortensia, qualunque 
sia il nome della bellezza ) non ha essa due oc- 
chi incantevoli, un n«so perfetto, una bocca di- 
vina, un piede ideale, labbra di corallo e denti 
di avorio? Non è essa buona, dolce, sentimenta- 
le, avvenente, ingenua, amorosa, tenera vezzo- 
sissima, ec. ? (E qui la serie interminabile delle 
qualità tìsiche e morali dell’ oggetto amato ), È 
dessa soltanto che io amo, è dessa che io desi- 
dero, è dessa da cui unicamente dipende la mia 
felicità. Tu mi vieni a parlar di fortuna, di ricca 
dote, di grandi tesori : insensato !.. Va ! va! reca 
altrove i tuoi sordidi consigli ; io non debbo, io 
non voglio più sentirli! 

Egli avrebbe detto tutto questo, e ben altro 
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ancora : insorama tutto ciò che un cuore ben fat- 
to può suggerire in simile circostanza. Ma, noi 
lo abbiam detto, il cuore del signor Blancadet 
non avea sin allora, palpitato per alcuna delle 
bellezze di Castel-Thierry ; egli era restato fermo 
come uno scoglio agli attacchi di cui stato l’og- 
getto ; e gli sguardi e i sorrisi, e le moine eran 
venuti a infrangersi come su di un macigno. Bi- 
sogna confessare che questa non era stala anco- 
ra che una guerra di osservazione, senza una se- 
ria scaramuccia.Monna Marta fu la prima che o- 
sò avventurarsi in trincea, ed attaccare di fronte 
la fortezza impenetrabile, che celavasi sotto l’a- 
bito blu del suo giovili padrone. 

Un bel mattino, ella entrò risolutamente nella 
camera di quest’ ultimo; e la cera di cui ella avea 
1’ abitudine di rivestire le sue sembianze prese 
allora delle attitudine severe. Così fu visto monna 
Marta cominciar dal comporsi in atto solenne, e 
borbottando si diede a mormorare tra sè : 

Ehi ! . . vedete un poco !... il suo abito sopra 
una sedia, il suo pantaloni su di un’ altra... Dio 
mio! che disordine!.. 

11 signor Blancadet, che era svegliato a metà, 
non rimarcò a bella prima que’ sintomi allar- 
manti di una collera rattenuta ; ei non rispose 
sillaba ; ciò non tornava conto a monna Marta, 
ed ella ripigliò 1’ attacco : 

— Fortunatamente , mormorò ella in tuono 
più alto questa volta... Fortunatamente, questo 

finirà bentosto Oh! sì bisogna che .finisca 

presto. 

Lo stesso silenzio da parte del signor Blanca- 
det, che ai sdraiava nel letto. Monna Marta com- 



Digitized by Googl 




103 

prese che bisognava cangiar di lattica, e tentare 
apertamente 1’ attacco : 

Là!., ci è da vedere... sciamò ella afferrando 
. i stivali del giovane professore, ci è da ridere... 
infangati sino al collo. 

Poscia rivolgendosi direttamente al padrone : 
— Signore, questo non è possibile, voi Y ave- 
te fatto a bella posta, per darmi di che faticare, 
senza dubbio !.. Voi trovate forse che io non fo 
abbastanza... Scommetto che non ci è altrettanto 
fango in tutto Castel-Thiérry quanto ce ne ha in 
questi stivali..; Siete andato ad asciugarle palu- 
di..? Ma potete farli pulire da chi meglio vi ag- 
grada... i vostri stivali !.. la non è cosa da po- 
terla fare io, siatene certo. 

— Ma che diavolo vi è saltato addosso, mon- 
na Marta?.. Che avete voi stamane? 

— Io ho... signore... io ho... nemmeno so io 
quel che ho ; ma son-furibonda...eeco la verità. 

— Per Dio I lo vedo bene, l’effetto è patente... 
è la cagione di ciò che io vi chiedo. 

- Monna Marta trionfava ; ella avea condotto il 
padrone sul campo chiuso, non le restava che 
dar principio al combattimento. Con questo sco- 
po, avanzossi sino al piè del letto, e assumendo 
tutto a un tratto un’ aria grave e risentita : 

— Signore, riprese... questa vita non può du- 
rare, io ve ne rendo avvertilo. 

— Ma che diavolo !. .sciamò il signor Blancadet 
che cominciava a perder la pazienza... Dovete sa- 
pere che jeri sera, senza accorgemene, son dato 
in un ristagno di acqua... io non ho dunque nem- 
meno il diritto d’infangarmi...Non sarebbe que-> 
sto, monna Marta, una tirannia dal canto vostro? 

La Preda 8 
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— No, signor no.. .non si traila punto di que- 
sto... bensì di qualche cosa di più grave... della 
mia riputazione, del mio onore! - ■ ù’ .• J 
— E chi diavolo può essere a comprometter: 

.]’ una e a macchiar l’altro?.. * . 

— Questo si sa. dappertutto, o signore...e voi/ 
siete il primo a farlo. • ; v . ^ 

— Io!.. poffardio!. «spiegatevi più chiaramente, 
o io salto fuori da’gangheri:.;,dal mio letto.’# In* 

— Gesù Dio! non ci mancherebbe che questo. 
Alzarvi da Iettò dinnanzi a rile , signore. ..Io so- 
do una onesta donna... ho avuto tre mariti senza 
che li avessi traditi mai... giammai, ma giam- 
mai, sapete! non ci è stato da dir tanto sul con- 
to mio, continuò ella facendo schioppettare l’un- 
gliio del suo pollice sopra uno de’ denti che le 
rimanevano. No , signore,, nemmeno tanto!. ..E 
bisogna che i’onore si mette in guardia per non 
contaminare la mia riputazione, una riputazione 
che a traverso a tre malrimonii non ha avuto la 
menoma macchia... e ciò per causa vostra!.. 

• 11 signor BÌancadet guardava monna Marta qua- 
si trasognante; c si sforzava di reprimere, i mo- 
ti di una collera sorda sorda che cominciava a 
impadronirsi di lui. 

— Monna Marta, vorreste farmi sapere, io ve 
uc prego , come io possa esser causa delle cat- 
tive coughielture che si fanno sul vostro conto? 

*— Dite delle calunnie... Grazie a Diolio non 
sono capace... . ; . 

E, ad un gesto pronunziatissimo d’ impazien- 
za del suo padrone , ella affrellóssi ad aggiun-. 
gere . * , 

— Yedele,, signore, come va la cosa... Da. un 
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anno alméno che voi pensate ad accasarvi, e 
che siete accolto in tutte le case ove si trovano 
delle fanciulle disponibili , voi facendo delle 
smorfie quà delle scene là , non vi siete risolu- 
to a nulla, e voi siete ancor celibe... 

—Ebbene! non sono io libero?. .e che... 

—Ma lasciatemi finire. In tutto Caslel-Thierry, 
si parla con meraviglia di un tal fatto. E sapete 
cosa si bucina? Ecco qua: Egli non ha fretta, il 
galantuomo!. ..Egli ha ragione... Egli vuol cono- 
scere bene quella alla quale sì dovrà legare... 
Ciò ò ben semplice... Lasciamo scorrere l’inver- 
no... chi sa in primavera!... Ma la primavera è ve- 
nula , poscia f està . poscia ancora l’inverno, e 
voi siete sempre nell’islesso punto... Oh! allora, 
le male lingue si sono scagliate ; si è detto di 
nuovo : Proprio che non ci è niente di naturate 
in questo; l’affare ha qualche segreto. E per tro- 
vare un motivo ad una condotta così straordina- 
ria come la vostra, sapete voi clic si è fatto, si- 
gnore?.. è giltalo il disonore su me! 

In proniinciar quest’ ultime parole , monna 
Marta chinò gli occhi, e si sforzò di arrossire. 

— Come!. come!. .eh’ è questo mai?., sciamò il 
signor Blancadet, sollevandosi lutto a un tratto 
su’guancialir ’ 

— Sì, signore, sì, si è avuta la infamia di dire 
che se voi non vi risolvete al matrimonio, è per- 
chè delle relazioni interne... ah! ah! io non pos- 
so dirvi di più. La rabbia mi affoga... ah! ah! ma 
è tutt’uno; veramente la ò terribile, quando si è 
avuti tre mariti senza idea di scandalo, il veder- 
si... ah! ah! ah!... 

A queste parole , dopo aver dimenalo il suo 
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fazzoletto , uscì subitamente, mescendo i suoi 
simulati singhiozzi a delle finte lagrime. 

— Uf ! fece ella, buttandosi su di una seggio- 
la , nel rientrare in cucina ... se dopo questo 
chiasso non si prende un partito.. .io ben dispe- 
ro... Passerà per mio amante... a me... che non 
ho più che sette denti!... Ciò è troppo ridicolo! 
andiamo ! andiamo!, io non son dolente di aver 
usato quel ripiego... Prima di due mesi avremo 
qui una madama Blancadet. Ed i Coquebert re- 
steranno conienti di me! Ora non si tratta che 
di dirigere la sua scelta. 

Non è fuori proposito il dar qui una spiega- 
zione delty condotta di monna Marta in questa 
circostanza. Qual profitto sì grande potesse ella 
ricavare da quel suo padrone accasato. Un tal 
desiderio dal canto suo non potrebbe sembrare 
piuttosto contrario a’suqi interessi? Colla quali- 
tà di domestica di un celibe, non è dessa che 
meglio dispone della casa? Non è a lei più faci- 
le di far danzare il manico del paniere dalla se- 
ra sino a mattina ? La presenza di una donna, 
infine , non le toglierebbe il suo dominio e la 
più gran parte de’ suoi vantaggi? Senza dubbio: 
ma che volete monna Marta è legata al signor 
Blancadet , e il desiderio di vederlo felice con 
una buona moglie può ben attingere la sua sor- 
gente in quell’ attaccamento medesimo. 

Sia ! vi si accordi anche questa. Ma è nel 
solo intento di godere della felicità del suo pa- 
drone che questa stimabile serva mette in ci- 
mento la sua riputazione e porta ella stessa una 
sì aspra ferita al suo amor proprio? 

—Badale attento! sarà essa un modello di vir- 
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tù domestiche : convenite che in tutte le diplo- 
mazie ci è sempre una ragione segreta. 

Andiamo ! bisogna esser franchi con voi , o 
lettori, e non vi si dee nulla occultare. 

Sappiate dunque che allorquando il signor 
Blancadet si accorse ad un tratto esser divenuto 
il centro di mira delle speranze matrimoniali 
delle giovanette di Castel-Thierry, monna Marta 
divenne aH’istante, per contraccolpo, un perso- 
naggio importante. Ciascuno pensava a farla dalla 
sua ; si comprende eh’ egli era imprescindibile 
di avere un’alleato nella piazza, e fu per questo 
che cominciò ad esser postn in obìouo iti buona 
vecchia. Bisognava prendere delle infermazioni 
intorno al signor Blancadet , sapere s’ egli me- 
nasse buona vita, se avesse de’ debili; conosce- 
re insomma la sua vita interna. Or , quale per- 
sona potrebbe dar conto di tutti questi dettagli 
meglio che monna Marta , la quale sin da quat- 
tro anni dirigeva la casa del giovane professore? 
Inoltre , allorquando , mercè alle pompose in- 
formazioni che la serva dava del suo padrone i 
restò ben provato che quello fosse un partito 
convenientissimo sotto tutti i rapporti , vi furo- 
no per lei delle amicizie espansive, de’ compli- 
mentucci di tempo in tempo , delle lusinghiere 
espressioni a più non posso : — Mia buona si- 
gnora Marta — Voi siete il nostro angelo, noi 
non abbiamo speranza che in voi — Voi sarete 
rottima compagna di mia figlia, una ragazza che 
avrà bisogno de’ vostri consigli ; ella vi amerà 
come a una madre. — E queste ed altre tenerez- 
ze destinate a guadagnare T affetto e l’appoggio 
di monna Marta. 
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Ma il padrone non lasciossi capitare sì di leg- 
gieri come si era sperato. In tutto vi erano , a 
Castel-Thierry , cinque partiti eccellenti, tanto 
per il fisico che per la dote. Monna Marta li pas- 
sò in rassegna con una sollecitudine affatto ma- 
terna. 

— Se io debbo far tanto da indurlo ad ammo- 
gliarsi , disse ella , è ben giusto che debba fare 
le cose ad occhi aperti... Al postutto egli è il 
mio padrone... 

Dopo matura riflessione sulle cinque ereditie- 
re disponibili , la buona vecchia ne rigettò due 
por diffranti motivi. Restavano dunque tre fa- 
miglie, presso ad una delle quali coneoatia che 
il suo padrone andasse: i Ravaehon, antichi ne- 
gozianti; i Savinet, proprietari di padre in figlio; 
e finalmente i Coquebert , il di cui capo avea 
guadagnalo una fortuna considerevole nel foro. 
Egli era stato usciere presso il tribunale di La- 
on. Monna Marta restò neutra fra le Jre case, 
contenta dell’amicizia di tutte e tre, ed ascoltan- 
do le lord promesse. Frattanto ella comprende- 
va che bisognerebbe, fissare la scelta; il suo pa- 
drone non poteva sposare le tre giovanetle, le 
leggi e i loro parenti si sarebbero opposti. Ma a 
chi dare la preferenza? I Ravaehon eran sì ama- 
bili, i Savinet sì generosi, i Coquebert sì carez- 
zevoli ! Altronde le doti erano presso a poco u- 
guali. Più settimane trascorsero per monna Mar- 
ta in questa incertezza ; ma infine la speranza 
di una rendita a possedere quand’ ella avrebbe 
passato più anni presso sua figlia , divenuta la 
signora Blancadet , speranza che la signora Co- 
quebert fece intravedere alla buona vecchia , 
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venne tutl’ assieme a fissare le sue irrisoluzioni 
e a gettarla nel partito Coquebert , di cui ella 
non cessò di essere la fedele alleata. Ciascuna 
volta che trovò l’occasione di fare avanti il suo 
padrone l’elogio della signorina Ortensia Coque- 
bert, la quale , sia detto in parentesi , era assai 
vezzosa, la non mancava punto. E infine, la vec- 
chia , aveva ella promesso all* antico usciere di 
fare un gran colpo che dovea decidere il giova- 
ne professore al maritaggio. 

Noi sappiamo ch ? essa ha tenuto discorso; ma 
ciò che ignoriamo ancora è che il colpo sia an- 
dato fermo e giusto. Il povero signor Blancadet 
si è levato furibondo, vedendo di già il ridicolo 
attaccato a’ suoi panni, e cercando nella sua te- 
sta un mezzo di sottrarvisi: 

Durante l’asciolvere, ei fu muto e tristo, non 
osando alzar gli ucchi su monna Marta, la quale 
nel servirlo, affettava di essergli sempre al fianco. 
Alla fine egli sortì per andare a dar le sue le- 
zioni; e per la strada camminava colla testa bas- 
sa , quasi peritandosi agli sguardi che si aflìge- 
van su lui. 

1 — Questa posizione non è mica sofiribile ! di- 
ceva egli. Io 1’ amante della mia fantesca?., una 
vecchia che non ha più che sette denti!., ma 
questo è assurdo... Egli non è possibile che vi 
sia della gente così scimunita che possa crederci, 
no... ma vi ò della gente così goffa per ripeter- 
lo, e la sua assurdità medesima darà consistenza 
alla calunnia. Io conosco le piccole città : sono 
un uomo perduto, il ridicolo mi ucciderà!... 

Verso sera, dopo aver pranzalo, egli disse alla 
sua fantesca in tuono serio : 
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— Monna Marta , io ho riflettuto a ciò che mi 
avete rapportalo stamani , alle stolte calunnie 
che si spacciano. Io penso che coloro i quali 
fanno eco a simili ciance non vi hanno giammai 
guardato in viso : se così fosse , la vostra fisono- 

mia rispettabile avrebbe imposto loro il 

silènzio. . 

— Certamente, signore. E quando si è avuti... 

— Si, quando si è avuti... Ma io non voglio 
'avera addosso il ridicolo... lo voglio , in fin dei 
conti , far zittire le male lingue; e però ho tro- 
vato due mezzi : il primo sarà quello di licen- 
ziarvi, il secondo quello dì ammogliarmi. Io vi 
confesso che propenderei assai più volentieri 
per il primo ... , 

Monna Marta fremette ; essa ebbe timore pef 
un istante di andar troppo lontano, ed esser ri- 
dotta a deplorare il cattivo giuoco della sua di- 
plomazia. 

— Disgraziatamente, continuò il signor Blan- 
cadet, questa misura, che d’ altronde,, non è 
.che differita, non proverebbe nulla, e non var- 
rebbe che a dare un’apparenza di ragione a que- 
sta assurdità. Resta dunque il secondo mezzo, il 
matrimonio ; mi fermo dunque a quest’ ultimo. 

' Monna Marta respirò; il suo padrone riprese: 

— Io vi autorizzo dunque a diffondere la nuo- 
va. Questo dovere vi sarà facile adempirlo; esso 
vi rinfranca nell’ onore*, diss’ egli con una tal 
quale ironia; l’interesse della vostra riputazione . 
mi risponderà dunque della sua esecuzione, se 
la vostra lingua non mi fosse una guarentigia si- 
cura per il fedele adempimento* 

—’Ma chi dovrò dire che sposi il signore? 

v -, » 
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insinuandosi dicea la buona vecchia, vedendo 
esser giunto il momento di poter servire i Co- 
quebert. 

— Ciò che monta?... Non è mica necessario 
di nominar la persona. 

— E torna !... io non so che un uomo possa 
egli solo bastare a render perfetto il matrimonio. 

— E giusto!... Ebbene... dite che io sposo la 
signorina Savinet,o la signora Ravachon... quella 
insomma che più a voi piacerà. 

—La signorina Coquebert mi piacerebbe più, 
azzardossi di dire monna Marta, la quale tosto 
soggiunse : Che peccato che voi piacciate a lei 
così poco ! 

— Come ?... piaccio a lei poco ?... chi Ve lo 
ha detto , signora ? sciamò il signor Blancadet 
punto nel vivo. 

— A dir vero..» io non so nulla... io... ma ho 
creduto osservare... 

— Ebbene!... questo è quello che noi vedre- 
mo... giusto questa sera vi è riunione in casa 
Coquebert, io voglio andarci... Mettete in ordi- 
ne i miei vestiti... Ah! io piaccio a lei... Il mio 
abito blù co* bottoni d*oro... il mio Pantalone 
grigio perla, il mio panciotto giallo... voi m’ in- 
tendete... ' 

— La tenuta da concorrente, fece tra sè mon- 
na Marta nel preparare le robe del suo padrone. 
Bravo! andiamo;.. va bene... va bene;., oh che 
i Coquebert resteranno contenti di me ! 

La buona vecchia era trionfante, allorché vide 
il signor Blancadet tutto attillato uscir di casa 
per recarsi alla conversazione presso i Coque- 
bert. Il giovane professore mostrossi lutto vezzi, 
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non ebbe altri ocelli, altri sorrisi, altri compli- 
menti, che per la signorina Ortensia ( bisogna, 
per Dio! farla ricredere delle sue contrarie pre- 
venzioni), Tant’è, la signorina Ravachon Ri pre- 
sa dal dispetto, la signorina Savinet si diede al- 
T indignazione ; e la signorina Coquebert, lieta 
e superba, fu trovata da lui sentimentale, ama- 
bile, graziosa, più certamente ch’egli non l’avea 
trovala per lo innanli; e quindici giorni appresso 
la sua dimanda era stata presentata ed accolta ; 
la dote fissala a 30,000 franchi, senza mettere 
in conto le speranze dell’ avvenire ; e le denun- 
cie del matrimonio eran presso che ad esser 
pubblicate. Tutto questo mercè l’ opera di mon- 
na Marta, la Talleyrand di questo intrighetto ma- 
trimoniale, la quale diceva tra sè fregandosi le 
mani: 

— Quanto mi è dovuto costare lo ammogliar 
questo giovane, andiamo ! andiamo! ... ho ben 
guadagnato la rendiluGcia che la signora Coque- 
bert mi ha promesso. 

Olà! povera femmina! i tuoi sforzi, la tua abi- 
lità^ la tua diplomazia, la tua rendita, tutto ciò va 
a piombare nel nulla ! Le cose erandà, quando la 
rivoluzione di febbraio venne a cangiar la forma 
del governo. Gli avvenimenti politici, senza rom- 
pere il matrimonio progettato tra il signor Blan- 
cadet e la signorina Coquebert* ne ritardarono 
nondimanco 1’ effeltuizione. Due mesi trascor- 
sero, durante i quali il giovane professore, am- 
messo a far la sua corte ogni sera, fu in grado 
di accorgersi che monna Marta si era beffata di 
lui, e ch’egli piaceva molto alla signorina Orten- 
sia. Fino a qui nulla di cangiamento; il maritag- 
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gio sussìste, e così ancora la rendita della buo- 
na vecchia. Ma avvenne che una sera — a qual 
filo stanno attaccale le umane cose ! — il signor 
Blancadet ricevette da Parigi de’libri classici che 
egli avea fatto acquistare dal suo libraio. Il pac- 
cotto era avvolto in un gran cartellone color di 
rosa. Il signor Blancadet vi fé’ cader gli occhi, 
e lesse queste parole stampate in grossi caratteri: 

. * 4 

. nominiamo poliveau, il grande agncoltore. 

Sì tosto egli gillò un grido : 

— Poliveau! questi è mio cugino. .> mio cu- 
gino Poliveau ! I Poliveau son parenti a’ Blanca- 
det dal lato femminile, egli ha sposato mia cu- 
gina EnriChettU. Lui, rappresentante del popo- 
lo!. ..ma, egli potrebbe essermi utilissimo... pro- 
curarmi un impiego, darmi un posto. 

Eccolo che corre al circolo, aflìn d’incontrare 
il signor Coquebert, e rapportargli la nuova. Il 
signor Coquebert non è ancora giunto, egli non 
avrà terminato di pranzare senza dubbio; Blan- 
cadet lo aspetterà. Egli prende un giornale, e 
lascia scorrere i suoi sguardi sulle Notizie Di- 
verse; tutt’ assieme si fermano su questa frase: 
« Si parla di un cangiamento di ministero : 
viene all ’ istesso tempo assicurato che i novelli 
ministri saranno designali questa sera mede- 
sima. Si pretende sapere essere stato destinato 
al ministero del Commercio e dell’ Agricoltura 
il cittadino Poliveau. » 

Il povero provinciale non indovina esser quel- 
lo un richiamo elettorale ; egli salta dalla sedia, 
e manda fuori un altro grido. 
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— Mio cugino . . . ministro! disse egli a voce 
alta, scordandosi che non era solo. 

— Ei! come?., che mai questo?., sciamò uno 
degli astanti stupefatti. 

— Niente, signori, niente. ..A rivederci! 

Egli esce in fretta e in furia, arriva in casa Co- 

quebcrt, spinge arditamente la porta, entra co- 
me un fulmine, rapporta l’innalzamento di Poli- 
veau , suo cugino , e manifesta l’intenzione di 
partir per Parigi sul momento. Invano si fa op- 
posizione alla sua partenza. Coqucbert, la signo- 
ra Coquebert, Ortensia lei stessa, si oppongono 
indarno: la locomotiva dell’ ambizione è accesa 
nel spo cervello, bisogna cb’ei parta: ei partirà! 
Ritorna in sua casa , fa il suo fagotto, manda a 
tutti i diavoli monna Maria , la quale vuol fare 
delle osservazioni, e quindi vola all’oflìcio delle 
poste, fissa il suo posto , deposita il suo baga- 
glio, e alfine respira. 

Uf ! respiriamo adesso ! La vettura parte da 
qui a venti minuti... venti secoli per me!:., che 
fare così aspettando ? Egli passeggia in lungo e 
in largo avanti 1’ olficio, e si trova bentosto di 
faccia a faccia con un vecchio professore, spe- 
cie di filosofo, ch’egli ha non è guari soppian- 
tato , e che non porta a lui alcun rancore, cosa 
rara! Questo incontro li richiama al pensiero le 
sue lezioni ; egli prega il vecchio professore di 
supplirlo durante la sua assenza , di cui egli 
spiega il motivo, e gli promette di lasciargli gli 
allievi dacché suo cugino gli avrà dato un po- 
sto , dacché egli sarà qualche cosa in fin dei 
conti. 

— Pensateci bene , giovinolto, andate cauto, 
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fece il vecchio professore scuotendo la testa: voi 
vi mettete in cammino sdrucciolevole. Badiate 
di non compromettere : la eccellente posizione 
in cui vi trovate qui al presente... 

— Ma che volete eh’ io tema? Con 'un cugino 
ministro, io son sicuro del mio affare. 

A queste parole — i venti minuti orano scorsi 
— si slancia nella vettura, s’istalla dentro essa, 
già parie,., è partito!.,. 
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l’ anticamera del ministro 



Giammai. forse, in nissuna epoca, sollo nissun 
governo, uno sciame simile di sollecitatori cra- 
si imbattuto ne’ diversi ministeri. Tutte queste 
persone vestite in nero , uguali a’ corvi che as- 
pettano la loro porzione di una preda comune, 
gracicchiavano nelle anticamere. Questi vuol es- 
ser prefetto; — certamente ci riuscirà — questi 
console: accetterà all’islesso tempo una piccola 
ambasciata; — ci è qualcuno che ft più capace di 
lui per disimpegnare tali impieghi ? Il tal altro 
dimanda una ricevitoria; come negargliela? Non 
ha egli la cauzione in sacca? — Il tal altro infine 
briga... non imporla per che cosa; — ho! quello 
là non vai ncanco che si dia la pena di designa- 
re il posto che ambisce; il ministro farà di lui 
quel che giudicherà conveniente ; non è egli 
buono a lutto ? Non sarebbe una manifesta in- 
giustizia di non offrirgli un posto . a lui, che 
ha fatto tanto per la Repubblica? 
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•Tutti, a sentirli, hanno de' diritti acquistati, 
certi , -incontestabili. E però , ogni mattina, ad 
ora fissa , come laìhaiéa, si veggono invase In 
diverse sale de'm in istori, nel soio intento di pe- 
netrare sino dal ministro, o almeno almeno sino 
dal capo del gabinétto ; ei si contenteranno an- 
che del segretario generale, all’- oggetto di es- 
porre. alVuno o all’ altro ch’eglino hanno de’di- 
ritti , e che lo. Stato si rende volontariamente 
colpevole nel non dare ad essi il posto che me- 
ritano. 

-"Ma, ecco qui, l’uomo propone, e l’usciere di- 
spone. * '•'•••• 

» — Il signor ministro è nel suo gabinetto? di- 
manda iì sollecitatore , armato del suo più gra- 
zioso sorriso. . - 

— Il signor ministro è sortilo , risponde l’ u- 
sciere : siete venuto tardi! 

— Diavolo! grida quell’uomo', che si dirige ad 
un altro usciere. 

. — Il capo del gabinetto,.. potrei io parlargli, 
se vi piace? 

— Mon è venuto ancora , risponde lo usciere; 
siete venuto presto! 

" Diavolo ! diavolo! fa di nuovo il personaggio, 
senza scoraggiarsi: e si reca nell’anticamera "del 
segretariato generale interpellando un giovane 
dell’ ufficio. 

— Il signor segretario generale , di grazia?.. 

- — Non riceve quest’oggi, signore... egli è trop- 
po occupato. * , ’ ' 

— Diavolo! diavolo! diavolo! mormora il solle- 
citatore, corrucciato sempre più del suo disap- 
punto. 
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— Ma, se voi volete parlare al capo di riparli- 
mento del segretariato, continua il giovane del- 
ruffìcio, vi tornerà assolutamente lo stesso. 

— Alla buon’ora... oggi è lutt’una... Parlerò col 
capo di riparlimento. 

— In questo caso, signore, vogliate scrivere 
il vostro nome. 

— Meno male!. ..vedrò un qualunque!. .pensa 
il cercator d’ impieghi, scrivendo il suo nome, 
pronome , e qualità , su di uno pezzo di carta 
preparata a tal’uopo. 

Poscia lo rimette nelle mani del giovane del- 
l’ufficio, il quale situandolo sotto una pila di al- 
tri pezzi di carta simili , soggiunge con molto 
sangue freddo: 

— Voi siete il quarantesimo. Prendetevi la 
pena di aspettare. 

— Ehi !.. come ?.. voi dite ?.. 

— Che vi son trentanove persone prima di voi 
che dovranno parlare col capo di ripartimento ; 
ma rassicuratevi, non si perderà gran tempo... 
tre o quattro ore al più.. .a meno che... 

— Tre o quatt’ ore?.. Peste! preferisco tornar 
domani. 

E il sollecitatore si ritira lutto mortificato, con 
un disinganno nel core ; eppure tornerà l’indo- 
mani , portando seco una speranza. Questa è la 
sua vita! 

Ve ne ha di molti che dopo il 25 febbraro me- 
nano cotesla esistenza. Poveretti! è anche trop- 
po per loro se il solo giorno della domenica li 
metta un poco in tregua; imperciocché sono e- 
glino attaccati dalla malattia regnante, la ma- 
nia de'posli , funesta epidemia che ha fatto tante 
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vitiime in otto mesi , che ha mandato in rovina 
non pochi commercianti , professori , artigiani, 
e fìnanco artisti , colpiti tutti da questo orribile 
flagello , i quali aveano nelle lor mani di che 
guadagnare orrevolmente i mezzi della loro sus- 
sistenza , e che ora il desiderio di e ssqvc qual- 
che cosa va riducendo alla disperazione. 

Il nostro amico Blancadet, attaccato si subi- 
taneamente dalla terribile malattia , va dunque 
oramai a viver questa vita , e sentirsi divorare 
da questa febbre ambiziosa , che 1* accademia 
delle scienze dovrebbe iscrivere nella patologia 
sotto il nome di sollecitalgia cronica. Arrivato 
la mattina medesima , alle ore cinque , si è af- 
frettato di trovarsi un albergo ; poscia , istallato 
nella sua camera , ha disfatto il suo bagaglio , 
e preparato l’abbigliamenlo di comparsa; infine, 
siccome è ancor presto per recarsi al ministero, 
si è sdraiato sul Ietto per prendere un’oretta di 
riposo. E qui dolcissimi sogni hanno abbellito 
il suo sonno. Egli ha veduto Poliveau con un 
grosso portafogli sotto il braccio , che stendeva 
a lui la mano , che gli sorrideva di tutto cuore, 
che il chiamava mio cugino, e che il nominava 
segretario generale , promettendogli qualche 
cosa di meglio ! Poscia le cose lian mutato di a- 
spetto : il grosso portafogli è passato da sotto il 
braccio di Poliveau tra le sue mani , egli si è 
trovato seduto nel banco deìninistri, accerchia- 
to da una folla di petizionarì , presso i quali 
scorgea Poliveau che gli presentava un enorme 
memoriale... Egli era ministro alla sua volta. 

La campana dell’ albergo, avvisando la cole* 
. ; • .li 

hi PUEDA 5 
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zione, venne luti’ assieme a rapirgli il suo por- 
tafogli, e a precipitarlo dal suo scanno ministe- 
riale, a basso del suo letto. Blancadet si fregò 
gli occhi, ed occupossi subito del suo abbiglia- 
mento. Lasciamolo attillarsi a suo bell’agio, e 
precediamolo di poco al ministero. 

L’anticamera del gabinetto ministeriale ò vuo- 
ta ancora : il solo usciere è al suo posto da più 
minuti. Suonano le ore otto : è questo il mo- 
mento in cui saie la marea, eccola. ..essa viene! 
Un uomo alto, secco e calvo, entra tutto a un 
tratto correndo. In vederlo l’ usciere sorrise di 
un’ aria la più affabile, c gridò tosto : 

— Oli ! signor Cèruse ! .... Come state questa 
mattina ? 

— Non male... e voi, mio caro amico? riprese 
il sollecitatore soffiando sempre, lo sono il pri- 
mo, n’ è vero ? 

L’ usciere gli mostra un gran foglio di carta 
bianca. . 

— Vedete, diss’egli, la lista è intatta. Vedo a 
segnarvi il vostro nome. 

— Uf ! ripigliò il signor Cèruse sedendosi, 
avea paura di non essere tra i primi. È appunto 
che ho un competitore .... L’ ho saputo giusto 

ieri Conoscete voi quel grosso uomo con 

delle basette nere ?... 

— Il quale ha sempre delle carte sotto il brac- 
cio. ..come un avvocato ? 

— Proprio !... 

— Il signor Fèverolles ? 

— Quello appunto — Dimanda la stessa cosa 

ohe chieggo io ; e siccome abbiamo un nuovo 
ministro io temeva ch’egli mi avesse potutq 
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scavalcare Nel primo momento è più facile 

l'ollenere... lo desiderava di esser ammesso al- 
l’udienza avanti di lui. Questo ò importantissi- 
mo. ...diavolo ! 

— Credo bene!. .Ma a me non va a genio quel 
signor Fèverolles, continuò 1’ usciere. 

— Questo non mi sorprende... uno sciocco!., 
senza talento. ...senza capacità.,.. 

— In questa un omaccione, dalla faccia rubi- 
conda e contornata da nere basette, s’ introdus- 
se nell’ anticamera. Egli è il signor Fèverolles 
in persona : suda e si asciuga con fazzoletto la 
fronte. Con un colpo d’occhio fa il giro della 
sala, e inarca le ciglia scoprendo il signor Cè- 
ruse che ride di un’ aria trionfante. 

— Il signor ministro ha egli preso possesso? 
chiese il novello venuto all’ usciere, il quale si 
guardò bene di sorridergli come avea fatto testé 
col precedente. 

— Egli è in movimento, signore ; ma io non 
credo che stamani riceva Il giorno dell’istal- 

lazione!.. 

— Frattanto, riprese Fèverolles, portando un 
guardo bieco sul signor Cèruse, il quale colle 
sue dita baltea vittoriosamente il cappello sul 
suo ginocchio ... frattanto il signore è là, e non 
^enza oggetto, suppongo. 

— Ebbene! rispose l’usciere, il signore aspetta 
a suo rischio .... se voi volete fare lo stesso.... 
allora, se il signor ministro non riceve, ci è il 
capo del gabinetto che darà sempre udienza. 

— ,In questo caso vogliate mettermi in lista. 

— E bello e fatto, signore ; appena vi ho vi- 
sto entrare, ho iscritto il vostro nome. 
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V’ ha due specie di sollecitatori : i sollecita- 
tori di occasione, i sollecitatori di fondazione. 
Quest’ ultimi 1’ usciere li conosce di nome uno 
per uno, sa l’ora in cui vengono, ciò che diman- 
dano, ciò che sperano, ciò di che si lusingano; 
in una parola sono questi i suoi clienti. E però, 
quando 1’ anticamera rigurgita di gente, c l’ u- 
sciere costretto a rivolgersi da tutte parli rispon- 
de a diritta e a stanca a’ sollecitatori di occasio- 
ne, specie d’ intrusi che hanno sempre bisogno 
di raccomandarsi, essi non hanno a far aìtro 
che drizzare uno sguardo all’ usciere, un segno 
d’ intelligenza, per esser messi tra i primi nella 
lista. Egli li ha veduti, e ciò basta ; spesso an- 
che non l’ iscrive, e quando trova l’agio, il mo- 
mento propizio, egli li fa passare nel gabinetto, 
a discapito de’ novizi che mormorano e s’ impa- 
zientiscono. É giusto che l’ anzianità goda i suoi 
privilegi. 

11 signor Fcverolles è andato a sedersi in un 
canto, spiega su di una tavola le sue carte, e va 
sfogliandole una per una con grandissimo stu- 
dio. Questa qua può fare il suo effetto, dando 
un po’ d’ importanza alla cosa. Imperciocché 
è ben probabile che si trovi a passare per l’ an- 
ticamera il segretario generale ovvero anche il 
ministro, ed allora quale buona opinione non dee 
aversi di un uomo i di cui lavori lo preoccupa- 
no sin dentro la sala del ministero ? Che eccel- 
lente funzionario non sarebbe costui ! che raro 
e pregevole impiegato ! che faticatore inde- 
fesso ! 

In questo frattempo l’anticamera si è riempi- 
ta di gente : è una vera invasione. L’usciere non 
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sa più. a chi dare Intesa, imperciocché a’ suoi 
clienti è venuto ad aggiungersi gran numero di. 
intrusi oltre l’ usato. La sala è zeppa: appena vi 
è sedie da bastare a tulli, e nel mezzo di questa 
innoudazione gli è facile il ravvisare i veterani 
dell’ anticamera. Qual differenza di contegno 
cogli adelti ! Come si vede eh’ eglino cammina- 
no su di un terreno che è a lor cognito ! quale 
dissinvollura ! quale dimestichezza ! si direbbe 
che sono a casa loro. Ei vanno, vengono, si as- 
sidono, si alzano, parlano tra essi dei loro af- 
fare , si danno de’ consigli reciproci (ben intesa 
quando non corrono per il medesimo lepre ) , 
s’interpellano a voce alla, e si ricambiano segni 
d’ intelligenza e sorrisi coll' usciere, il quale è 
niente meno una potenza nella periferia di quel- 
l’ anticamera. I novelli venuti, al contrario, tutti 
esitanti, incerti, restano muti, o non parlano 
che a voce bassa ; guardano la porta del san- 
tuario ogni qual volta si schiude, consultando 
timidamente de’ loro occhi l’ usciere che fa mo- 
stra di non accorgersene, e non osando di ab- 
bandonare la loro sedia per tema di perdere il 
loro turno. 

Fra i privilegiali i più lavorili ci è senza dub- 
bio il signor Cèruse. A lui tutto è permesso ! 
Quando un mobile lo incomoda, ei ne lo rimuo- 
ve ; è desso che sceglie la sua sedia, l’ avvicina 
al caminetto, ne prende le molle, ne attizza il 
fuoco ; e 1’ usciere non dice nnlla. Che vi si az- 
zardi un altro !.. misericordia ! Ma è il solo si- 
gnor Cèruse con cui si mostra così amabile ; 
quegli lo chiama mio caro amico , ha sempre, 
qualche parolina da dirgli all’ orecchio, quando. 
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i sollecitatori gliene danno l’agio, e infine gli 
chiede novelle di sua moglie e del suo signor 
figlio. Imperciocché il signor Cèruse conosce la 
famiglia dell’ usciere, dopo una certa domenica 
sera eh’ egli ha incontrato questo funzionario 
nel baluardo di Monte Parnaso, godendosi le 
dolcezze della vita privata, e passeggiando colla 
sua metà e con suo figlio, ragazzo di cinque anni 
abbiglialo da guardia mobile. Il signor Cèruse, 
persuaso che niente è inutile in questo basso 
mondo, si sarebbe guardato bene di lasciar pas- 
sare 1* usciere senza augurargli il buongiorno e 
informarsi della sua salute ; ed il funzionario, 
in contraccambio di tanta gentilezza, credette 
suo dovere di presentargli la sua sposa e il suo 
bimbo. Titolo che spinge all’ onnipotenze il si- 
gnor Cèruse nell’ anticamera : onnipotenza che 
altronde è giustificala appieno agli occhi dell’u- 
sciere dalla sua qualità di sollecitatore anzianis- 
simo ! Questo è il decimo ministro di cui il si- 
gnor Cèruse viene a reclamare la protezione, 
senza che avesse giammai potuto ottener nulla. 

Il signor Cèruse si e dunque allogato vicino 
al caminetto, i piedi sugli alari, e con in mano 
le mollette, allorché giunge un novello perso- 
naggio. E questi un uomo di mezzana età d’una 
toletta irreprensibile,\\ quale entra dando brac- 
cio a una giovane coperta sino alla metà del viso 
di un velo, ma che fa trasparire la sua bellezza. 
Alle sue inchieste, 1* usciere suo malgrado ri- 
sponde con più di grazia e di prolissità ; egli fi- 
tìanco consente ad andare a prevenire sullo 
istante il signor ministro o il capo del gabinet- 
to. Inoltre, siccome bisogna attendere un poco. 



Digitized by Googl 




127 

e per conseguenza è mestieri di sedersi, offre i 
posti alla donna e al cavaliere. Cèruse, lui stesso, 
si vede costretto a far gli onori del suo cami- 
netto, eh’ egli si compiace di dividere co’ nuovi 
verniti. In tal guisa, il sollecitatore, il quale, 
sendo solo non avrebbe potuto ottenere una se- 
dia, si trova comodamente istallato avanti un 
buon fuoco : e ciò in grazia e per virtù de’ begli 
occhi della sua compagna. 

Il sollecitatore colla donna è il più pericolo- 
so di tutti ; egli passa sul dorso di tutti, penetra 
dappertutto, supera lutto, ed ottiene sovente 
quel eh’ egli desidera. Questi è generalmente 
uno zio che ha una nipote sulle sue spalle ; un 
tutore che deve il suo appoggio ad una povera 
pupilla, e che non può farlo se non è ben loca- 
to ; o infine un amico generoso che si è incari- 
cato di una infelice orfana, e che altro non chie- 
de per sè che di essere in caso di render per- 
fetto il suo beneficio. Qual altro di più interes- 
sante ? Specialmente se la pupilla, l’ orfana o la 
nipote ha occhi vezzosi ! Che non si dee fare 
quando si mette in campo la vecchia galanteria 
francese, la quale, che che se ne dica di essa, 
non è ancor morta ? 

Gl’ immensi successi ottenuti da’ sollecitatori 
colle donne han fornito, si assicura, a un abile 
industriale l’idea di uno stabilimento non meno 
utile che originale. Vedendo la quantità de’cer- 
calori d’ impieghi accrescersi di giorno in gior- 
no in una proporzione incredibile, egli ha for- 
malo il disegno di aprire, nel quartiere de’ mini- 
steri, una casa speciale, di cui ecco l’insegna: 
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ALLA PENNA DISCRETA 

Il signor **** , fa suppliche , petizioni , lettere 
a ’ ministri , e generalmente tutto ciò che con- 
cerne affari di ministen. Egli offre inoltre dei 
costumi da cerimonia 3 fr. la seduta (senza i 
guanti ), e dà in affitto nipoti, pupille, ed or- 
fane, ad uso de ’ signori sollecitatori. Il tutto 
al più giusto prezzo. 

Un momento appresso l’ usciere ritorna, an- 
nunziando che il capo del gabinetto è arrivato, 
e che riceve. Poscia introduce nel santuario dei 
favori il cavaliere e la dama, alla quale soggiun- 
ge egli, guardando le persone astanti : questi 
signori si fanno un piacere di cedere il loro tur- 
no. L’uditorio fa il viso dell’arme, ma non.osa 
portar rimostranza. — Proprio il signor **** ha 
concepito una felice idea ; la sua casa dee pro- 
sperare. 

Ma ritorniamo al nostro amico Blancadet, a 
cui abbiam dato il tempo necessario per render 
perfetta la sua toletta. L’infelice suda sangue ed 
acqua ; egli ha ricominciato venti volte il nodo 
della sua corvatta, ma alla perfine si è abbiglia- 
to ; salta in un cabriolet, e via diritto al mini- 
stero. 

— Il gabinetto del ministro, di grazia? di- 
manda egli alla sentinella. 

— Sotto il vestibolo grande, a man destra ! 
risponde lo svizzero. 

Blancadet, seguendo l’ indicazione cìie gli si 
è fatta, traversa la corte a passi lievi ; ma tutto 
a un tratto si ferma : gli viene un pensiero, un 
sudor diaccio lo invade. 
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• — Gran Dio ! rifletté egli, se non fosse Poli- 
veau !..*.. Nella mia fretta a recarmi qui non ho 
posto mente a giornali stamani. ..Io non so quel 
che provo... mi sento preso da paura.... Ilo la- 
scialo Castel-Thierry... senza riflettere.... forse 
assai intempestivamente... se non fosse, lui !..., 
Andiamo, andiamo! ho del tempo a fare delle ri- 
flessioni... Entriamo frattanto... m’ informerò... 

E già penetrò nell’ anticamera. L’ usciere fa- 
vellava allora col signor Cèruse, che gli facea 
de’ rimproveri a voce bassa sulla sua galanteria, 
la quale il privava del vantaggio della primazia. 
Egli non' si volse dunque che a metà per rispon- 
dere a Blancadet,il quale gli dimandava treman- 
do e con voce malferma : 

— Il novello signor ministro è di già in fun- 
zioni ? 

— SI, signore. 

Poscia continuò lasuaconversazione.Ma Blan- 
cadel nel distolse di nuovo per soggiungere : 

— E Poliveau, non è vero ? 

— Sì, signore, il nuovo, rispose con un pò 
d’ impazienza l’ usciere, che non avea udito la 
dimanda, o che l’ avea mal compreso. 

— É desso ! fece tra sè Blaneadet, affatto ras- 
sicurato da quella risposta, è desso !.... senza 
dubbio.... Io non l’ho veduto mai, ma son si- 
curo che mi accoglierà bene ; e mia cugina, sua 
moglie, mi ama tanto !.. Siamo stali allevati in- 
sieme. 

Una volta sicuro che il ministro era Poliveau, 
suo cugino Poliveau, si sentì un altro ; e gli 
parve inconvenientissimo che 1’ usciere si fosse 
permesso di non cessare la cominciata conver^ 
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sazione per rispondergli con maggior conside- 
razione. Riprese egli dunque con voce più se- 
rena, e su di un tuono più elevato, toccando il 
braccio all’ usciere, per attirare la sua atten- 
zione : 

— Ehi ! signore, aspetto che vogliate farmi 
l’ onore di ascoltarmi. 

L’ usciere, un pò corrucciato, si rivolse viva- 
mente, persuaso dal tuono che prendeva Blan- 
cadet dover esser quello un personaggio d’ im- 
portanza. 

— Perdono, signore, io vi ascolto. 

— Il signor ministro è visibile? dimandò Blan- 
cadet. 

— Io non credo che il signor ministro riceva 

stamane disse 1* usciere divenuto tutto a un 

trailo gentile. 

— Ed io credo che mi riceverà, a me, quando 
egli saprà chi sia , disse Blancadet , cui la co- 
scienza della sua parentela col ministro forniva 
abbastanza d’ impudenza signorile.Andate a dir- 
gli che ci è suo cugino ! 

A queste parole, tutti gli sguardi si rivolsero 
al giovane professore per un movimento spon- 
taneo. Ciascuno invidiò la sua parentela col mi- 
nistro, e fe’ voti segreti perchè nello attendere 
venisse egli ad assidersi accanto di sè. Per tal 
fatta, su i due sofà, dove ordinariamente non si 
sarebbe potuto trovare il largo per un bimbo, si 
fece tutt’ assieme un largo sufficiente per assi- 
derisi due uomini. Si starà quasi serrati, che 
importa ? In pochi minuti si può stabilire una 
conoscenza, e con un uomo in quella posizione 
potrà essere ben utile. Ma tutte le speranze a 
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questo riguardo andaron fallite. Appena l’uscie- 
re sortiva per eseguir Y ordine di Blancadet, 
il signor Fèverolles, ravvolgendo le sue carte e- 
rasi precipitato verso di colui cui di. buona fede 
credeva essere il cugino del ministro. 

— Ma io non m’ inganno, sciamò egli, mi 
pare che io abbia avuto di già F onore di veder- 
vi in qualche parte, o signore.... Non avete abi- 
tato Bordeaux? 

— Giammai, signore, rispose Blancadet. 

— Mi fa meraviglia... avrei giurato, per Dio!., 
continuò il signor Fèverolles, contento di aver 
intavolato la conversazione, e cercando di già 
nella sua testa il mezzo di proseguirla. 

Ma egli avea fatto il conto senza 1* oste ; e 
questa volta V oste era il signor Cèruse, che vo- 
leva tirar dalla sua il cugino del ministro. 

— Ecco una sedia che vi stende le braccia, 
signore, disse quest’ ultimo additando a Blanca- 
det un posto vicino al fuoco. 

Il giovine professore, orgoglioso di attraersi 
1* attenzione generale, della quale rimarcava es- 
ser desso l’oggetto, accolse quella offerta, e andò 
a sedersi accanto il signor Cèruse, mentre che 
il signor Fèverolles cercava ancora il tratto d’u- 
nione che dovesse riattaccare il suo fìnto rico- 
noscimento con un’ intrattenimento più serio. 
Nel vedersi sfuggire il cugino del ministro, lan- 
ciò sul suo rivale uno sguardo corruccioso, e ri- 
tornò al suo posto, ove si rimise a sfogliare le 
carte con la più grande importanza che mai. 

Frattanto il signor Cèruse, il quale trionfava 
su tutta la linea ( egli era nel sue giorno di fe- 
licità ) cercava di tirar partito dalla sua vittoria. 
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— 11 signore è parente del ministro, a quel 
che ho creduto d’ intendere ? chiese egli ne- 
gligentemente, e parlando in modo da non po- 
ter essere inteso dagli astanti. 

— Sì, signore, riprese Blancadet, egli ha 

sposato mia cugina.... una buona e cara perso- 
na.... colla quale io ho passato la mia infanzia. 
E così, dopo questo matrimonio, che i Blanca- 
det sono legati in parentela a’ Poliveau. 

Il signor Cèruse lo guardò con sorpresa; ciò 
non ostante continuò : 

— E allora, i Poliveau ?... 

— Sono parenti a’ Blancadet, soggiunse que- 
st’ultimo. 

— Ciò è naturale, riprese il signor Cèruse 
sempre più sorpreso ; poi fece tra sò stesso: — 
Ma che diavolo mi. conta costui ; e che rapporto 
hanno i Poliveau col ministro? Questo è quel 
che bisogna appurare. 

Egli andava a spinger più oltre le dimande, 
allorquando V usciere, che rientrava nell'anlica- 
mera,annunziogli che il capo del gabinetto avea 
terminato col signore e la giovane, e che con-, 
sentiva di riceverlo. 

— Finalmente ! sciamò il signor Cèruse., il 
quale, alzandosi all’ istante, piantò' come un ca- 
volo il suo interlocutore, scordando ad un tratto 
i Blancadet e i Poliveau. 

Egli alTreltossi d’introdursi nel gabinetto, per 
tema di non far aspettare Y allo funzionario, di- 
nanzi il quale andava a presentarsi , pensando 
con ragione che la esattezza e la gentilezza es- 
sendo principale ornamento dei medesimi , la 
premura debba esser quella dei sollecitatori. 
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Quanto al signor Blancadet, l’ usciere avvici- 
nossi a lui con tutte le apparenze del rispetto 
il più profondo, e lo pregò di volerlo seguire. 

— Ove mi conducete per di là? dimandò que- 
gli dopo aver traversato due gallerie. 

— Nel gabinetto particolare del signor mini- 
stro, e già siamo arrivali, disse lo usciere. 

A queste parole egli aprì una porla a due bat- 
tenti ; e il signor Blancadet, non senza emozio- 
ne, s’ introdusse in un immenso salone, ov’egli 
sperava alfin di vedere suo cugino Poliveau. 







III. 



25 MINUTI DI GRANDEZZA. 



Entrando nel gabinetto del ministro, in que- 
sta vasta stanza ove andava a delincarsi la sua 
posizione, Blaneadet non fu padrone della sua 
emozione ; egli sentì battere il suo cuore con 
violenza, e fu preso da un abbagliamento. Tu- 
multuosi pensieri si succedevano nella sua testa. 

— In che modo vorrà egli ricevermi ?... vorrà 
conoscermi per suo cugino ? ... se egli venisse 
a ricevermi villanamente?.. Oh! no... no. Ciò è 
impossibile !... La premura da lui adoprata per 
ammettermi appresso di lui mi prova il contra- 
rio. ..Ma perchè non mi parla ?.. cosa attende?.. 
Ciò nulladimeno tocca a lui indirizzarmi la pri- 
ma parola Egli dovrebbe aver compassione 

del mio imbarazzo. 

Questi pensieri, e la sua emozione gli aveano 
tolto, al suo primo entrare nel gabinetto mini- 
steriale, l’uso de’scnsi; egli avea riguardato sen- 
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za sedere.Ma ritornalo in calma e alla speranza, 
per le riflessioni consolanti ch’egli avea fatto alla 
per fine, girava, gli occhi attorno di sè. Quale 
non fu il. suo stupore nel non veder alcuno? 

— Come? non è là, disse egli tra sè... Ed io 
che tremava sotto il suo sguardo.. .Ecco una ri- 
dicola avventura per esempio ! 

— Convinto che egli era solo, fece qualche 
passo nella camera avvicinandosi al camino. 

— Si è mai veduto altrettanto, egli pensava ! 
e questo imbecille d’usciere che non mi previe- 
ne affatto !.. ebbene !.. io non sono dispiaciuto 
di ciò, alfine... questo mi dà il tempo di rimet- 
termi... io era veramente turbato... Avrei detto 
delie stoltezze che mi avrebbero presentalo al 
cugino sotto un tristo aspetto.. .Di tale maniera, 
io sarò meglio preparato all’abboccamento... 
Dapprima, io m’abituo al locale... e ciò è un gran 
punto ! 

A questo pensiero, egli rialzò le falde del suo 
abito, e s’ avvicinò le spalle al camino ; di poi 
ripresa il suo soliloquio mentale : 

— E bellissimo qui : qual lusso ! un giardino 
magnifico ! La cugina sarà felicissima in questo 
palazzo. ..Ebbene ! ne sono incantalo per essa... 
una sì buona donna ! E poi suo marito mi situe- 
rà, non vi è a dubitarne. - * 

Abbandonandosi all’esame dell’ appartamento 
egli porta i suoi sguardi sopra un grande scrit- 
tojo che si trovava a sinistra. Egli vi s’avvicinò, 
e si sedette macchinalmente sopra una sedia a 
bracciuoli ; ma, rialzandosi immediatamente: 

— Ebbene! che faceva là, io ? disse tra sè..., 
Se mi vedevano! Via !.. io son solo! e poi io non 
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vi resterò che uno istante. È una follia, una pic- 
colezza ; ma ciò mi fa un certo piacere in pen- 
sare che io sono qui, assiso nella sedia d’ un 
ministro. ..che tocco la sua penna, e il suo ea- 
lamajo. 

Come la sua mano seguiva 1* istinto del suo 
pensiero, egli prese il calamajo di bronzo, esa- 
minandone il travaglio, e lo rimise sopra il tavo- 
lino. Questo movimento non si fece senza ca- 
gionare un piccolo rumore sordo. 

— Non v’ impazientite, o signore, io sono a 
voi. ..Vogliate scusarmi. ...disse una voce a due 
passi da lui. 

Blancadet si alzò come un fulmine : divenne 
rosso sino agli orecchi, e fu colpito di vivo im- 
barazzamenlo ; e non fu che alla fine di qualche 
minuto, che egli mormorò tra i suoi denti : 

— Non v’ incomodate. ..o mio cugino... ve ne 
prego.... Poi egli s’ allontanava vivamente dallo 
scrittoio, e ritornò al camino portando i suoi oc- 
chi attorno di sè,e s’aspettava d’incontrare quelli 
di Poliveau, animali d’ una espressione di mal- 
contento per la sua condotta un poco troppo ne- 
gligente. Ma, come la prima volta, non vide al- 
cuno. 

— Oimè ! Che significa ciò ! pensò egli di 
nuovo, non senza qualche paura ... Come ? egli 
mi parla ed io non vedo ! sogno io ancora?.. Ma 
no. ..io sono bene svegliato. ,,Yi sono dunque na- 
scondigli qui ? 

Per assicurarsene ritornò allo scrittojo , ne 
fece il giro e si trovò faccia a faccia con un 
elegante giovane, occupatissimo a scrivere, da- 
vanti uno scrittoio uguale a quello del ministro. 
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I due mobili sono presso che contigui l’uno al- 
l’altro: ciò che spiega come Blancadet, voltato 
al camino, non ha veduto la persona davanti la 
quale egli arriva così bruscamente. La sorpresa 
gli strappò un piccolo grido, e il giovane alzò la 
testa. Quantunque molto stupito in vedere Blan- 
cadet a lui vicino j ciò che può passare per una 
indiscrezione, egli disse nondimeno con uno 
squisita politezza : 

— Mio Dio! signore, io*conosco la vostra im- 
pazienza. ... ma io son nel punto di terminare 
un dispaccio interessantissimo .... Vogliatevi 
dunque prendere la pena di accommodarvi , e 
accordarmi ancora qualche minuto ( egli fece 
una seconda e più vigorosa pressione ) dopo di 
- che sarò tutto a voi... 

.. — Come dunque.. .ma certamente mio caro... 
signore... fece Blancadet, tutto imbarazzato, sa- 
lutando il giovine. ..io cercava una sedia. ..quan- 
do l’accidente.M 

• Questi prese a sorridere della scusa , e mo- 
strandogli le sedie a bracciuoli che guernivano 
l’appartamento, soggiunse : 

— Ve ne sono attorno della camera, come ve- 
dete. 

— • Ciò è giusto : riprese Blancadet , che non 
sapeva più ciò che diceva, io non avea rimarca- 
to dapprima... 

S’ allontanò , prese una sedia, e si collocò a- 
vanti il fuoco, ma assai discosto dal camino, per 
guardare il giovane che terminava il suo dispac- 
cio. In questa posizione egli poteva esaminare 
a suo bell’ agio colui che credeva essere suo 
cugino. 

La Preda IO 
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— Ecco dunque Poliveau, disse egli tra sè... 
ciò è benissimo... ha delle maniere gentili. Dun- 
que, mia cugina Enrichella ha avuto buon gusto 
io mi congratulerò con lei... È cosa curiosa! io 
me lo figurava più avanzato di età... scommetto 
eh’ egli non abbia ancora trent’anm... Così gio- 
vane., in una simile posizione !.. È cosa magni- 
fica questa! Ecco a qual punto conduce il talento 
ed egli ne ha, questo caro cugino ! Si vede a pri- 
ma vista : qual fronte sviluppata, qual occhio 
brillante!.. Chi direbbe : ecco un uomo che s’è 
dato all’ agricoltura, e che ha diretta una posses- 
sione nei dintorni di Parigi ? Egli ha un’ aria di 
buona società, una politezza... un poco freddo 
forse!.. Sì, io l’ho trovalo un poco freddo a mio 
riguardo; egli non mi ha detto nemmeno per una 
sola volta : mio cugino... signore, sempre si- 
gnore... Può essere ciò per avermi a lui pre- 
sentato in una maniera assurda. Da che sono nel 
suo gabinetto, io non ho fatto che spropositi... 
sedermi nel suo scritlojo !.. In quel luogo, io vi 
domando un poco, per chi dovea egli prender- 
mi?.. Oh! bisogna assolutamente che io gli fac- 
cia qualche scusa... senza la quale io avrò l’aria 
d’ un imbecille!.. 

A questo momento il giovine terminava il suo 
dispaccio. Chiamò un usciere, e gli rimise il di- 
spaccio; e avvicinandosi a Blancadet, gli disse 
gentilmente : 

— Ancora un’ altra volta, perdono; signore, 
adesso io sono tutto a voi; possiamo francamen- 
te parlare. 

Di poi prese una sedia e si piazzò vicino il ca- 
mino, di faccia a faccia con Blancadet, che cer- 
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cava di trovar nella sua testa la frase colla quale 
volea scusarsi. Infine parlò così: 

— Mio Dio, mio caro c... signore, voi avete 
dovuto trovare ridicolissima poco fa la maniera 
buona, colla quale mi sono a voi presentato; ma 
in mi credeva solo, e una curiosità naturalissi- 
ma 

— Delle scuse! burlate voi?., non bisogna 
far cerimonie con un parente ! 

— Ciò è quello eh’ io diceva... tra cugini, ri- 
prese Blaneadet, che arrossì di piacere, e ag- 
giunse mentalmente — Infine!., egli ci è venu- 
to !.. Poscia ei continuò a voce alta — Poiché 
Siamo cugini... io avea paura che voi ne l’aveste 
dimenticato... 

— No, signore, no... io non 1* ho dimentica- 
to... rispose il giovane, sorridendo di proposito; 
e il ministro se ne risovvenne... 

— Oh ! io ne era sicurissimo ! sciamò Blanca- 
det, al colmo della gioja. 

— Egli ha pensato a voi... 

— Voi siete gentilissimo !... 

>-*■ Egli vuole procurarvi una situazione. 

— Caro cugino!., quanta riconoscenza! 

Blaneadet, fuori di sé, prese le mani del gio- 
vane, e le strinse con effusione. 

— Ma, signore, disse questi distaccandosene 
dolcemente, non è a me che s’ indirizzano tali 
prove d’amicizia... 

— A chi dunque, se vi piace? a chi dunque? 
credete voi che io non senta tutto ciò che vi e- 
* sprimo?.. OimcJvoi ini conoscete malamente, 
se pensate che sia al ministro che s’indirizza la 
mia riconoscenza : no, no ! è all’ uomo, alfami- 
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co, al benefattore!.. Ecco come penso io... E ri* 
prese le mani del giovane. 

— Ma, signore, io vi assicuro,., ripigliò quer 
gli, che cominciava a non più comprendere. 

Blancadet, a cui 1* ebrezza della felicità dava 
una sicurezza enorme, si sollecitò a rispondere: 

— Non insistete, mio amico, non insistete ., , 
Il vostro sospetto mi disobbligherebbe,: datemi 
piuttosto novelle della vostra famiglia... come 
sta la cara nostra Enrichelta ? 

-T- Quale Enrichelta , signore ? domandò il 
giovine affatto sorpreso. 

— Come ! Quale Enrichelta ? fece Blancadet 
ridendo fortemente... Ah ! Ah ! Ah! permettete- 
mi eh* io chiami la vostra domanda assai spe- 
ciosa... 

— Io vi permetto tutto ciò che vorrete, ma 
non conosco questa persona. 

— Via! Via!., scherzate voi. Non conoscete 
Enriclietta vostra moglie ? 

— Mia moglie ! replicò il giovane, ma io non 
sono maritato, signore. 

— Via! gridò Blancadet, che s’alzò subito. 
Come?.. Voi non siete maritato?.. Voi non avete 
sposata mia cugina?.. 

— Orsù! signore, per chi mi prendete voi? 

— Per Dio! io vi prendo per mio cugino. For- 
se sbaglio? 

— Ma senza dubbio!. .io non sono il ministro! 

tt Voi scherzate ! 

A questa novella , Blancadet , tutto turbato, 
rinculò di qualche passo, e si abbandonò a que- 
sta riflessione. 

— Come! questi non è Poliveau? Ed egli non 
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me lo dice, e mi lascia estatico ammirare la sua 
fronte sviluppata, il suo occhio brillante... Ma è 
cosa ridicola ! 

Di poi riprese con imbarazzo : 

— Ah! non siete... Io vi domando perdono, 

10 credeva parlare a Poi... 

— Voi non v’ ingannate, interruppe bentosto 

11 giovane; io sono in effetto Paolo Meursey... 

— E bene ! che mi racconta egli? pensava an- 
cora Blancadet: noi siamo fatti per non com- 
prenderci. 

— Paolo Meursey, continuò questi, il segreta- 
rio intimo, l’amico del nostro caro ministro; egli 
vi avrà parlato senza dubbio di me nella sua let- 
tera. 

— Quale lettera? disse il professore stordito 
alla sua volta. 

— Quella che vi scrisse da che egli ha saputo 
la sua nomina. 

— Come ! questo caro cugino mi avrebbe 
scritto ?... Io non ho ricevuto alcuna cosa.... E 
vero che sono partito ieri sera per mia ispira- 
zione... 

— Dunque non è per suo invito che vi siete 
qui presentato ? 

— Mio Dio , no !... io ci sono venuto sponta- 
neamente.... 

— Ah ! signore !... ciò che avete fatto è benis- 
simo... sciamò il segretario , prendendo a sè la 
mano di Blancadet , la di cui sorpresa andava 
crescendo.... benissimo.... e sono sicuro che 
questa condotta da parte vostra farà il più gran- 
de piacere a vostro cugino... • - 

— - Così voi credete?... e bene ! io posso assi- 
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curarvi che il piacere sarà diviso, perchè non vi 
nasconderò che esitava un poco nel venir qui... 
Io temeva di un cattivo ricevimento; avea paura 
che egli non volesse trattarmi da parente... 

— É tutto al contrario ; egli pensava meglio, 
perchè vi aspettava. 

— Egli m’ attendeva ? ripetè Blancadet, che, 
dopo di aver passato per lutti i gradi della sor- 
presa, arrivava alla stupefazione. 

— Sì , signore ; e siccome quest’ oggi vi era 
consiglio di ministri, siccome era obbligato per 
conseguenza a sortire , mi avea pregato a non 
abbandonare il suo gabinetto, e di trovarmi qui 
per ricevervi ; ecco perchè pensava eh’ egli vi 
avesse parlato di me nella sua lettera. Io era, 
quando entraste, occupatissimo d’un lavora che 
assorbiva la mia attenzione, e mi ha fatto dimen- 
ticare d’ avvertirvi dall’ assenza del ministro. Io 
sono dunque la sola causa dello sbaglio che fa- 
ceste poco fa ; la mia precauzione non avrebbe 
dovuto farmi dimenticare che voi non potevate 
riconoscere vostro cugino ; è tanto tempo che 
non l’ avete veduto ! 

— Cioè a dire, signore, che io non l’ho giam- 
mai... 

— E questo, continuò il segretario, senza a- 
scoltare l’interruzione, per un affare di fami- 
glia..,. una miseria, un niente, mi disse egli, 
senza darmi altra spiegazione, e riconoscendosi 
colpevoli presso di voi. 

— Verso di me ? rispose Blancadet... Ma non 
me ne sovvengo... Ah ! sì, sciamò tutto ad un 
tratto... mi rammento... Egli avea dimenticato 
d' invitarmi alle sue nozze, anche di prevenirmi. 
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Oiraè! io era furioso: io ne era corrucciato. Egli 
avrà saputo ciò da mia zia Casimira; ma adesso 
è cosa finita. 

— Io ne sono tanto più soddisfatto da che vo- 
stro cugino desiderava un ravvicinamento di cui 
cercava da lungo tempo 1’ occasione. Vedendosi 
chiamato al ministero, egli pensò a voi subito, 
mi espresse quanto gli sarebbero utili le vostre 
immense conoscenze, e quella scienza circostan- 
ziata che voi possedete a un così alto grado. 

— Signore... questi elogi... disse Blancadet, 
inchinandosi. - ' 

— Sono meritati, io non ne dubito... vostro 
cugino conosce gli uomini... È dunque nel de- 
siderio di affezionarvi a lui che egli vi scrisse, 
incaricandomi, se voi venivate, d’ investigarvi a 
questo effetto, e d’ assicurarmi che voi non gli 
conservate nessun rancore. 

— Io conservargli rancore... a questo caro 
cugino!.. Il cielo me ne liberi! No... no... no... 
potete dirgli, mio buono amico, che tutto è di- 
menticato... che io non gli voglio male... e che 
non gliene ho giammai voluto. 

— Glielo direte voi stesso, mio caro signore, 
poiché non tarderà a rivenire senza dubbio... 
Ma prima bisogna che io compissi la seconda 
* parte della mia missione... Adesso che sono bene 
basato sopra lo vostre disposizioni in riguardo 
al vostro cugino... io devo farvi conoscere quel- 
le del ministro. • 

— Ah ! vediamo, disse Blancadet, avvicinan- 
dosi al segretario. * 

-i- La sua intenzione, riprese quest’ ultimo, 
è di offrirvi il posto di capo del suo gabinetto. 
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— Capo del gabinetto ! ripetè il povero pro- 
fessore stupito. 

— Un posto di confidenza , bellissimo del 
resto. 

Lo credo bene, io lo trovo bellissimo. 

— Perciò accettate ? 

— Se accetto! ma l’ accetto con sollecitudine. 

— Non posso dirvi quanto il ministro sarà 
contento... anche io'..; Ah ! io non vi nascondo 
che, dopo quello che mi avea detto, io temeva 
di non riuscire presso di voi... Così, allorché 
T usciere fu entrato per annunziarmi che il cu- 
gino del ministro era là... ho avuto un momen- 
to d’ inquietudine... ma tutto è per il meglio..; 
Voi accettate... Voi sarete il capo del gabinet- 
to !.. Intanto... ecco i giornali... se volete leg- 
gerli... Quanto a me, io vi domanderò il permes- 
so di riprendere il mio lavoro... 

— Come dunque, mio caro, come dunque?... 
ma non voglio darvi soggezione, ve ne prego, 
rispose Blancadet, che toccava al settimo cielo. 

E mentre che il segretario ritornava al suo 
scrittojo , egli s’ accomodava in una seggiola, 
come uomo ben convinto della sua importanza ; 
prese un giornale, lo spiegò lentamente, e non 
lo lesse ! Povero Blancadet! tu tieni tra le tue 
mani, la sola cosa che possa, nella posizione ove 
tu sei al presente, risparmiarli le tribulazioni 
che t’ aspettano ! Quasto è il Monitore, portarvi 
gli occhi, e tu vedrai in testa la composizione 
del nuovo ministero ; tu comprenderai, rimar- 
candone 1* assenza di Poliveau sopra questa li- 
sta, che tu sei il trastullo di uno spaventevole 
qui prò quo . Vi è tempo ancora! Leggi dieci» 
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nomi solamente, e tu t’ involi ad una pungente 
mortificazione ! Prendi il tuo cappello, saluta il 
segretario, dicendogli che tu vai a fare una pas- 
seggiata, e che ritornerai in unistante, e salvati 
a gran corsa ! Ma, oimè ! tu pensi bene a legge- 
re veramente ! Troppo aggradevoli pensieri oc- 
cupano il tuo cervello, e tu preferisci abbando- 
narti alla tua funesta pazzia de’ soliloqui. 

— Capo del gabinetto, ti dici tu: una posizio- 
ne magnifica 1 saranno mollo sorpresi a Castel- 
Tbierry sapendo ciò quella vecchia congrega di 
professori, a cui io apparteneva anticamente, e 
che m’ impegnava a non partire. Badate bene, 
mi si ripeteva, badate bene !.. semplice gelosia 
e non altro. E i Coquebert che cercavano a rite- 
nermi ! Io lo credo bene, essi credevano che ciò 
era perdere un marito per la loro figlia. Ma in 
verità non sono dispiaciuto che non sono anco- 
ra pubblicati i bandi; un capo del gabinetto può 
certamente pretendere meglio che una madami- 
gella Ortensia Coquebert, che non ha che trenta 
mila franchi di dote. É vero che è bella; ma bel- 
lezze che non mancano a Parigi. Bisogna vede- 
re ; quel matrimonio non è ancora conchiuso. 
Se io profittassi di non aver che fare per iscri- 
vere loro ! Appunto : ha ! vorrei essere là per 
godere della loro sorpresa. La vecchia Marta 
non maucherà di rapportar tutto a’ vicini. 

Già si alzava per dimandar a Paolo Meursey 
r occorrente per iscrivere *, quando un usciere 
entrò, e rimise a questo ultimo un piego sug- 
gellato. 11 segretario l’ apri; e, dopo un momen- 
to, esclamando s’ avanzò a Blancadet : 

— E, per Dio, signore, questo vi riguarda-.» 
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sono delle carte importantissime che vostro cu- 
gino m’ indirizza, con queste brevi parole, che 
vi prego ascoltare- 

Ed egli lesse ciò che segue : 

» Mio cara Paolo, io sono ancora trattenuto per 
» qualche tempo, nè potrò venire per ora al mi- 
» nistero. Io v’ invio un lavoro così premuroso 
» che importante: si tratta d’un cambiamento a 
)) operare nelle dogane, e d’ accordare una age- 
» volazione all* esportazione* Se mio cugino è 
)> arrivato, se ha accettato ciò che gli offro, pre- 
)) gatelo d’ incaricarsi di questQ lavoro. È un 
)) uomo speciale e io non dubito che non stabi- 
j) lisse le basi di questa agevolazione nelle con- 
)) dizioni le più eccellenti. » 

— Ah ! bisogna che io stabilisca le basi-- dis- 
se Blancadet fortemente imbarazzato. 

— Ecco le carte, ripigliò il segretario rimet- 
tendole a lui ; prendete il posto del ministro, 
piazzatevi nel suo scrittojo, vi troverete ciò che 
bisogna. Fate questo lavoro, e non sarà per voi 
che un giuoco- 

Poi andò a riprendere la sua occupazione. In- 
tanto Blancadet restava all’ impiedi, tenendo le 
carte in una mano, e grattandosi coll’ altra la 
fronte. 

— Così, ripetè egli, dopo un istante, bisogna 
che stabilisca le basi dell’ agevolazione ? 

— Ma certamente, rispose il segretario senza 
incomodarsi. 

— Sì, io ho bene inteso, riprese Blancadet ; 
si tratta di basi... 

Ed egli si passava la mano dalla fronte al suo 
.orecchio, e viceversa. 11 povero diavolo era al 
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colmo dell’imbarazzo* Infine egli si decise a 
mettersi allo scriltojo. 

— E sempre buono, pensò egli, eccomi istal- 
lato... Ma... vediamo dunque .. quali diavoli di 
basi io potrò stabilire ?.. 

- Egli prese le carte, e le scorse. Erano delle 
note, e ne lesse qualcheduna : # . 

. » Curare per l’industria delle sete in ma- 
» tasse : delle importanti città vi sono interes- 
» sate. — Non trascurare la metallurgia, e offrire 
» i mezzi di lottare contro la concorrenza ingle- 
,» se — Incoraggire il carbon fossile ec. » 

— Certamente disse egli dopo aver letto, io 
ho l’ intenzione di curare le sete in matasse, di 
non trascurare la metallurgia, e d’ incoraggire 
il carbon fossile— Ma tutto ciò non mi sembra 
esser base... È la base che mi manca--. Se io sa- 
pessi solamente come incominciare*. Ma in vero! 
io ho gran desiderio di scrivere a Castel-Thier- 
ry... questo mi metterà in corrente... Per l’ ap- 
punto I 

Egli preparò un foglio di carta, e scrisse la 
seguente lettera : 

« Mio caro Coqucbert , 

f n Quanta ragione non ebbi a non ascoltare le 
» vostre istanze, allorché ieri sera voi cercavate 
» ritenermi a Castel-Thierry ! 

» Se 1* avessi fatto r sarei nella alta situazione 
» che occupo da qualche istante ? Voi siete la 
» prima persona alla quale io faccio parte della 
» mia elevazione, e io non aspetto nemmeno che 
» sia rientrato al mio alloggio ; è nel gabinetto 
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» del ministro, sopra il suo proprio scrittojo* 

» che io vi scrivo. Sappiate dunque che sono 
)) capo del gabinetto : posizione magnifica, che 
)) mio cugino, che ha di me la più alta opinione, 
» desiderava molto vedermi accettare. Io non 
)) F ho ancora veduto, questo caro cugino ; ma 
» egli m’ aspettava, e avea dato i suoi ordini in 
n conseguenza. Io sono istallato, mio caro Co- 
» quebert funziono già. Sono sul puntoci stabi- 
n lire le basi d’ una agevolazione per F esporta- 
» zione: ciò che vado a fare con piacere. Io vado 
)) a dare delle agevolazioni a tutto il mondo ; io 
» sono sì felice, che amo e voglio che ognuno 
» ne profitti. 

» Ma mi scuso con voi, io non ho il tempo di 
» dirvi altro, il mio lavoro mi chiama, e voi ca- 
li pite— gli affari dello stato devono... evengono 
» prima di ogni altro. 

» Addio dunque, mio caro Coquebert ; rice- 
)) vete la mia amicizia, e vogliate far gradire i 
)) miei rispetti a madama Coquebert e a mada- 
« migella Ortensia. 

« Tutto vostro i 

« Oscar Blancadet» 

— Di questa maniera, disse egli senza rom- 
pere affatto questo matrimonio .. lo rimetto in 
quistionc , non parlandone». Benissimo... Mi 
sembra che io già divenga diplomatico. 

Egli andava a chiudere la sua lettera, quando 
s’ accorse che a fianco suo -eravi un foglio di 
carta intestata del ministero, 

— Diavolo 1 pensò egli, se F avessi veduto 
prima, avrei scritto sopra questa carta, che avreb- 



Digitized by Google 




1 49 

be fatto migliore effetto... Che bel colpo!.. Ani- 
mo, senza pigrizia, ricopiamo la mia lettera-, 
ho il tempo. - Non mi sono ancora venute le idee 
sopra le agevolazioni. 

E si pose a trascrivere la sua lettera. Quando 
1* ebbe finita, la piegò ; prese un involto ove si 
trovava il sigillo deiramministrazione,e vi scrisse 
l’ indirizzo. Poi si alzò dopo avere introdotto 
macchinalmente il borro della sua lettera nelle 
note del ministro. 

— Io ho rimarcato una cassetlina per le let- 
tere alla gran porla del palazzo, rifletté egli . . 
corriamo a gettarvi questa. • 

— Sortile ? gli. disse il segretario, vedendolo 
avanzare verso la porta opposta a quella per le 
quale era entrato. 

rr* Sì . . .io vado a fare una passeggiata, ri- 
spose Blancadet, sono nel punto di trovare le 
basi, e io lavoro mollo meglio in piena aria, 

— Non v’incomodate... voi ayete il giardino... 
là a diritta, 

Blancadet uscì, corse alla cassettina,ove gettò 
la sua lettera, e ritornò a passeggiare nel giar- 
dino, ove si mise tranquillamente ad ammirare la 
grandezza e la eleganza. L’infelice passeggia so- 
pra un vulcano, ed è lontanissimo dal dubitarne. 

Egli è appena al suo secondo giro, allorché 
il ministro rientrò al ministero, introducendosi 
nel suo gabinetto. Questi tiene una lettera nelle 
sue mani, e sembra fortemente contrariato. 

— J2 bene, Paolo, io Y avea preveduto, disse 
egli al suo segretario, egli ricusa.., 

— Chi? 

— Mio cugino... egli mi conserva rancore.,. 
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- — Come mai ? egli è qui, e mi ha detto il 
contrario. 

— Chi è qui ? 

— Per Dio. ..vostro cugino. 

— Egli !.. qui !.. ne siete sicuro ? 

— Tanto, che egli era là, non ha che un mo- 
mento. ..al vostro scrittojo... terminando il lavo- 
ro che gli avete indirizzato... e a quest’ora pas- 
seggia nel giardino per rinfrescarsi il cervello 
che si gli era ben riscaldato. 

— Come ! egli è qui!.. Ma allora perchè scri- 
vermi questa lettera ?.. lo non comprendo nien- 
te... andate, mio amico, correte a prevenirlo. 

Il segretario s’ affrettò a recarsi al giardino, 
mentre che il ministro s* avvicinava al suo scrit- 
tojo. 

- — In effetto, disse egli. ..questa carta... che 
cosa è qui ?.. una lettera... 

Era la lettera diretta a Coquebert : egli la 
lesse per intera, e riprese : 

— Caslel-Thierry!. .Blancadet!.. Che significa 
ciò? 

In questo momento, Blancadet rientrava col 
segretario esclamando : 

— Ove è egli ? ove è egli, questa caro cugi- 
no?.. quanto lo stringo nelle mie braccia. 

E avanzò verso il ministro le braccia aperte ; 
ma quest’ ultimo le respinse tutte ad un tratto, 
esclamando con grande sorpresa del segretario: 

— Chi è quest’ uomo ? io non lo conosco ! 

— Io sono Blancadet, si sollecitò di aggiun- 
gere il professore, persuaso che parlava a Poli-* 
veau.. .Blancadet.. .di Castel-Thierry... il cugino 
di Enrichetta...io ho accettato, mio caro amico, 
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ho accettato... e mi sono occupato delle basi... 
Siate tranquillo. ..tutto va bene ! 

— Ebbene ! signore, ciò è un mistero!.. Ohe 
vuol dire ciò, Paolo?.. Voi non siete il parente 
che aspettava ! 

— Bella ! io m’ inganno ancora, fece Blanca- 
det con esclamazione. ..Yoi non siete il mini- 
stro ! io vi domando perdono. ..Poi correndo dal 
segretario: Oimè! che mi dicevate dunque, voi?: 
Ove è dunque questo c. . . questo invisibile Po- 
liveau ? 

• — Qual Poliveau ? rispose il segretario più 
irritato perchè temeva una riprensione. 

— Poliveau, per Dio !.. mio cugino.. 

- — Ma, signore . . io noi conosco ! 

— E un’ ora che me ne parlate. . 

— Voi vedete bene, ci è stato un malinteso... 
continuò il segretario. . . E vostra colpa anche, 
signore. 

■ — Blancadet era restato come di sasso. Il mi- 
nistro suonò, un usciere comparve subito. 

— Bisogna far cessare questa scena ridicola — 
di poi indirizzandosi all’usciere, — riconducete 
questo signore sino alla porta del palazzo. ..e che 
non vi si presenti più ! 

Blancadet era troppo sorpreso per far resi- 
stenza. Ei si lasciò condurre : felicemente l’an- 
ticamera era vuota quando la traversò, al con- 
trario di quando vi era entrato. Non vi era che 
il signor Cèruse, il quale avea l’ aspetto scom- 
pigliato, e faceva delle doglianze all’ usciere. 

— Chi avrebbe creduto ciò, mio caro?io sono 
iscritto, gli diceva pietosamente . . Voi non mi 
vedrete più.*,. io non verrò più qui ogni giorno... 
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non mi conviene . . io me ne era fatta una abi- 
tudine da lungo tempo. 

— Animo signor Cèruse . . voi non dovete 
desolarvi per questo . . Infine, voi siete impie- 
gato . . voi dovete esser contento, gli risponde- 
va T usciere. 

— Io avrei potuto aver meglio . . mio caro 
amico . . Ah ! io non mi tengo per vinto . . vado 
a partire . . ma in un mese vengo a sollecitare 
l' avanzamento. 

Il sgnor Cèruse era incorrigibile ! Fu a que- 
sta conversazione che IJlancadet dovette non es- 
sere rimarcato al suo passaggio per V anticame- 
ra : egli era di già in mezzo della strada, e non 
sapeva riflettere bene su ciò che gli era leste 
succeduto, 
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— E Poliveau? Non è Poliveau ? domandava 
a sè stesso Blancadot. a cui la rapidità degli av- 
véniménti che avevano prodotto la sua espul- 
sione dal ministero lasciava la cognizione della 
sua posizione. Intanto, come egli non poteva ri- 
petersi eternamente questa dimanda, sopralullo 
in mezzo la strada, prese finalmente il suo par- 
tilo, e si decise ad allontanarsi, non senza avere 
gettato un ultimo sguardo ripieno d’ amarezza 
sopra quel palazzo ove era giunto gonfio di spe- 
ranza, e che egli abbandonava con somma umi- 
liazione. Camminava a* grandi passi lungo il 
marciapiede, gesticolando, proferendo delle e- 
sclamazioni, e lasciando scappare parole insen- 
sate. Al suo passaggio, ciascuno s’ allontanava 
per fargli largo, alcuni ridendo di lui, altri mossi 
La Preda I 1 
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a pietà ; lo prendevano per pazzo. E in effetto, 

in questo momento, egli non avea tutta la pie- 
nezza del suo cervello. 

— Io non comprendo niente ! esclamò egli 
alzando le braccia . . mi si era così bene rice- 
vuto prima . . gran Dio ! quale affronto ! caccia- 
lo ! egli m’ ha fallo cacciare ! oimè ! infame Po- 
liveau ! . . che bei cugini ! . . ecco i cugini ! Ma 
se non fosse lui?. . . Intanto l’usciere mi ha be- 
ne assicurato... Un giornale!... datemi un gior- 
nale ! 

Ma coijie coloro che passavano continuavano 
a ridere, in vece di procurargli il giornale che 
domandava con tanta premura, s’accorse d un 
calfò, vi corse, aprì bruscamente la porta, e si 
precipitò sul primo foglio pubblico che gli venne 
innanzi agli occhi. v • . . , 

— Ma, signore, questo gie/nale è mio, io l’ho 
ritcnulo, rispose un avvenloi^davantì il quale : 
era il Monitore. • . 

— Grazie, signore, dopo di: voi, ripresè Blaiir 
cadet, che, portandosi il foglio, malgrado. questo 
richiamo, andò a sedersi presso' lina tavola, v . 

L’avventore, credendo che il ivo vello, venuto 
non gli strappasse il giornale clié per. far na- 
scere una querela, si contentò per prudènza di 
mormorare tra’ suoi denti, e domandò il De- 
bats. 

Intanto il garzone s’ era avvicinalo a Dlanca- 
det : asciugando la tavola davanti di lui, gli avea 
già indirizzalo a più riprese questa domanda : 

— Signore, che comanda?*- 

Il povero professore era troppo occupalo per 
rispondere. Percorreva cogli occhi la lista dei 
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nuovi ministri. Tutto ad un tratto egli giltò un 
grido che fece rinculare il garzone. 

— Gran Dio- ! . . Poliveau non vi è ! . . Questi 
non era lui ! . . 

E rimase annientilo: il sangue gli salì al viso, 
un sudore freddo inondò il suo corpo, c si sentì 
sul punto di svenire. 

— Un bicchier d’acqua! esclamò egli, un 
bicchier d’ acqua ! 

La sua entrata brusca, la maniera con cui si 
era procurato il giornale, la sua esclamazione 
infine aveano attiralo sopra di lui 1’ attenzione 
di tutte le persone presenti ; si mormorava desi- 
gnandolo, si rideva bassamente , e i garzoni 
alzavano le spalle risparmiandosi di servirlo. 

Ma Blancadet non vedeva niente, non sentiva 
niente. Il povero garzone comprendeva infine la 
scena stupida che avea già fatto, e soffriva orri- 
bilmente. 

— Io indovino tutto ! diceva egli tra sè . . Mi 
hanno preso per un altro . . e io . . io non mi 
sono accorto !.. io mi sono assiso al suo scrit- 
tojo . . ho toccato le sue carte, gli ho dimanda- 
to novelle di Enrichelta . .ho voluto abbracciar- 
lo . . ma questo ò il colmo della ridicolezza! . . 
Oh !.. Oh ! . . ma poteva farmi arrestare come 
uno intrigante . . come un ladro . . misericor- 
dia ! 

Più che 1* infelice trascorreva nella sua lesta 
le diverse fasi del suo soggiorno nel gabinetto 
ministeriale, più sentiva aumentare il suo ma- 
lessere. Intanto il garzone avea posto avanti di 
lui una guantiera con un bicchiere e una caraf- 
fa; egli, senza metter dello zucchero nell’acqua, 
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la rimescolò lungo tempo entro il bicchiere col 
cucchiaino, e la trangugiò. Tre volte eseguì que- 
sta operazione, fino a che la caraffa fu vuota. 

— Dunque, pensò egli, corriamo a rinchiu- 
dermi alla mia casa . . Nascondiamoci a tutti gli 
sguardi . . Mi sembra che ognuno debba legge- 
re nel mio viso ciò che di già mi è accaduto . . 
mi burlano, mi ridono in faccia. 

A questo pensiere, alzò gli occhi, c vide che 
gli astanti ridevano tra essi, e guardavamo ! La 
maniera comica come area preso il bieehiero di 
acqua zuccherata avea posto il colmo alla loro 
ilarità. 

— Gran Dio . . il ridicolo è comincialo, escla- 
mò Blancadet . . Fuggiamo! S'alzò, e corse verso 
la porta che egli di già apriva, quando la signora 
del caffè lo chiamò : 

— Signore ! . . Signore !.. vi dimenticate di 
pagare ?... 

— Ah ! è giusto . . perdono, madama. 

E avvicinandosi alla banca, vi depose uno 
scudo da 5 franchi, e riprese vivamente la porta. 

— E bene, signore ! esclamò di nuovo la si- 
gnora, voi vi dimenticate adesso di prendere il 
resto. 

— Resterà pel garzone, rispose Rlancadet , 
che s’.affrettò di sortire. 

— È un pazzo ! è un pazzo ! si gridò da per 
tutto nel caffè, quando fu partito. 

— Per Dio ! disse Y avventore dal giornale, io 
me ne era ben accorto ; altrimenti credete voi 
che io mi sarei lasciato strappare il Monitore in 
questo modo ? 

— Egli prende i suoi bicchieri d* acqua zuc- 
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cherata senza zucchero, e complimenta quattro 
franchi e tredici soldi al garzone, disse la si- 
gnora mettendo la moneta nel cassone. Ebbene 
non è poi una pazzia pericolosa. 

Rientrato nella sua casa,Blancadet si rinchiu- 
se nella sua camera a fine di abbandonarsi co- 
modamente a’ suoi Iristi pensieri. Che va egli a 
fare ? si metterà questa volta in cerca di Po- 
liveau, del vero Polivéau ? Se suo cugino è rap- 
presentante, non potrà essergli utile ? No! Blan- 
cadet rinunzia alle ricerche ; e la trista prova 
del mattino io ha disgustato per molto tempo. 
Non farebbe meglio di ritornare a Castel-Thier- 
ry, di riprendervi i suoi allievi, e particolar- 
mente di nascondere ad ognuno le sue tribola- 
zioni ? non ha egli là una situazione delle più 
aggradevole e una ragazza bella che va a dive- 
nir sua sposa ? Sì, egli è ben deciso : ritornerà 
a Caslel-Thierry. Ma tutto a un tratto impallidi- 
sce... una spaventevole riflessione viene a pre- 
sentarsi al suo pensiero... Egli si rammenta del- 
la lettera che aveva scritta a Coqnebert ! 

— Io son perduto ! sciamò* egli..-. maledetta 
lettera!., si va a saper tutto... Bisognerà dire 
eh’ io mi sono ingannato... che in nominarmi 
capo del gabinetto si credeva esser un altro co- 
lui a cui si offriva tal posto... io sarò smaccato... 
coperto di ridicolo... No... no... il dado è git- 
talo... io non posso ritornarvi, se non con un 
posto... Ma come fare per ottenerlo ?.. A chi di- 
rigermi ? 

Blancadet passò una notte delle più agitate ; 
e quando finalmente si addormì sullo stesso let- 
to ove il mattino avea avuto de'sogni così splen- 
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didi. egli fu in preda a degli affanni orribili. Ei 
si trovò, sognando, a Castel-Thierry, nella sua 
casa, presso monna Marta, la quale rideva bef- 
fandosi di lui : la famiglia Coquebert, i Rava- 
chon, i Savinel, Ortensia, lei stessa, il mostra- 
vano a dito ; e in fatti su tutte le mura, in tulle 
le strade, in lutti i saloni, dappertutto insomma, 
egli leggeva queste parole scritte a caratteri 
cubitali : 



Jìlancadet , cugino di Poliveau, 
capo di gabinetto. 



Tutto a un tratto egli credette intendere un 
chiasso spaventevole, de’ rumori come di cas- 
seruole urtantisi 1’ una contro 1’ altra, de’ suoni 
di corni, dei gridi strani, degli scrosci di risa, 
delle rotture di vetri, e il suo nome pronuncia- 
to da mille bocche che superava tutto quel fra- 
stuono. €li si faceva una chiassata ! 

Questa fu per Itti una notte malaugurata. Quan- 
do egli svegliossi, era pallido, abbattuto ; ma sì 
tosto riprese la sua energia. La sua delibera- 
zione veniva contrariala ; egli non dovea , non 
potea più ritornare a Castel-Thierry, se non con 
un impiego onorevole e lucrativo. Da quel gior- 
no lo sciagurato si slanciò nella funesta via dei 
sollecitatori. Ei volle di fatto cercar Poliveau fe 
compra del libretto contenente i nomi e gl’ in- 
dirizzi de’ rappresentanti, e dopo averlo sfoglia- 
to provò un novello e non men crudele disap- 
punto. Poliveau non vi figurava che per la sua 
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assenza. Non imporla, essendo stalo egli candi- 
dato, ha dovuto avere una .influenza. Blancudet 
si farà lutto a ricercarlo. 

Egli corse lutti i'dinlprnidi Parigi, dimandan- 
do dell’ abitazione di Poliveau : e, dopo dieci 
giorni di peregrinazione, e quasi duecento fran- 
chi di spesa, venne itrcouscenza a Puleaux clic 
effetlivamenlo eravi ne’ dintorni un fondo diret- 
to da un signor Poliveau, ma che da più tempo 
egli l’avea venduto, e più non sapessi che se ne 
fosse fatto di lui. Scoraggiato, calcolando il tem- 
po e il denaro che gli era costala la ricerca di 
Poliveau, si decise alla perfine di rinunziare ai- 
fi impegno di trovar suo cugino, ed invece agire 
da sè stesso. Allora cominciarono per lui le pe- 
tizioni senza numero, le corse infinite, le stazio- 
ni perenni nelle anticamere. Lo sciagurato non 
dormiva più, faceva la corte agli uscieri, piag- 
giava fin fi ultimo dei commessi ; il signor Cè- 
ruse istesso era stalo superato da lui. 

Un giorno il caso gli fe’ rincontrare uno dei 
suoi antichi camerati del collegio, il quale era 
impiegato al ministero dell’ interno; Blancadet, 
dietro i suoi consigli, dimandò una sotto-pre- 
fettura. Egli conservò la speranza di esser no- 
minalo, sino a che ebbe veduto nel Monitore 
tutti i circondari della Franc a scorrer succes- 
sivamente sotto i suoi occhi, muniti ciascuno 
del suo funzionario. Imperciocché il nostro po- 
vero amico leggeva ogni giorno il Monitore. 
Così avesse comincialo sin da principio a far 
questo ! . . Dall' interno si buttò sull’ istruzione 
pubblica, c da questa sugli affari stranieri; egli 
dimandò, sollecitò, brigò tanto e poi tanto, che 
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al termine di tre mesi lo sfortunato non avea più 
un soldo da’suoi risparmi ; era smagrito, affati- 
cato, disgustato, e niente aveva ottenuto !.. 

Intanto era mestieri prendere un partito ; la 
miseria cominciava a minacciare il nostro Blan- 
cadet. Egli avea provato tante umiliazioni, e di 
ogni qualunque maniera, cbe osò afferrar l’idea 
di tornare a Castel-Thierry come una cosa pos- 
sibile. 

— Sfidiamo il ridicolo ! disse a sè stesso... 
Cbe importano poche tribolazioni di più o di me- 
no ?... Io finalmente ho colà uno stalo... un po- 
sto... e, malgrado tutto, posso esser felice... I 
miei allievi mi rivedranno... Ho Ortensia che mi 
ama — imperciocché mi amava la povera flglia, 
e tre mesi io non le ho più scritto !... Oh ! que- 
sto è male, — Ortensia mi aspetta senz’ altro 
per isposarml... Parliamo! affrontiamo le risa... 
sfidiamo la chiassala... anche questa passerà 
bentosto. 

Povero Blàncadet! perchè non hai tu fatto que- 
ste savie riflessioni f indomani del tuo disap- 
punto ? Perchè non hai ripreso al momento la 
strada di Castel-Thierry. Tutto poteva ripararsi 
ancora. Si sarebbe riso del tuo smacco, avresti 
tu stesso anche riso, e dopo otto giorni non ci 
si sarebbe più pensato. Ma oggi della tua bella 
posizione delle tue ricche speranze di matrimo- 
nio che più ti rimane ? Or orà il vedrai. 

11 vecchio professore, fedele alla sua parola, 
si è presentato con tutti gli allievi del suo gio- 
vane confratello. Ma ciò era buono per una o due 
lezioni ! il suo metodo era assai vieto. Quando 
l‘u visto che Blancadet non ritornava più, sipen- 
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sò a trovare un giovane per rimpiazzarlo. Te n’e- 
ra un appunto a Castel-Thierry che spigolava nel 
campo ove Blancadet faceva una sì bella raccol- 
ta ; egli fu chiamato presso uno degli allievi di 
questo ultimo. Bentosto ci n’ebbe due, poi tre, 
poi tutti. Nè questo è lutto : la sua posizione, 
diventa sì rapidamente brillante, lo fe’ pensare 
al matrimonio. Egli amava da più tempo Orten- 
sia, alla quale non avea osalo giammai di rivol- 
gersi; venuto in fortuna, palesò al padre Coque- „ 
beri le sue intenzioni. Costui dopo aver ricevu- 
to, tre mesi avanti, la lettera di Blancadet, si era . 
affrettato a rispondergli, congratulandosi con lui 
della sua alta posizione, e accennando al mari- 
taggio con sua figlia, eh’ egli sperava non si a- 
vesse mai a rompere. 

* , Su questa lettera avea messo Y indirizzo se- 
guente : Al signor Blancadet, capo del gabinet- 
to al Ministero del Commercio e dell ’ Agricol- 
tura. Ma egli non aveva ricevuto alcuna risposta. 

A una seconda eh’ ei scrisse, più pressante che 
la prima venne informato da parte del capo del 
gabinetto che non si conosceva punto questo 
signor Blancadet ; che se quella fosse una mi- 
stificazione, si preparasse farla cessare, per lo 
meglio della cosa. 

Il signor Coquebert non seppe che pensare : 
Blancadet s’ era dunque beffalo di lui ? egli era 
furioso ; ma quando vide un mese, due mesi, 
passar senza notizie, ruppe da sè medesimo qua- 
lunque progetto di alleanza con « questo Blan- 
cadet, questo villano disonesto che si è burlato 
di lui y) diceva egli; e diè retta allora alle pro- 
posizioni del giovane. Soltanto, siccome temeva 
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che anche questi non avesse avuto alla sua vol- 
ta un cugino ministro, egli affrettò la conclusio- 
ne del matrimonio* e fé’ presto la cerimonia. 
Financo monna Marta, dopo aver rimesso al mai- 
re della città le chiavi della casa di Blancadet, 
passò al servizio del novello sposo, presso cui 
si trovò ben contenta. 

Fu il giorno medesimo del matrimonio di Or- 
tensia in cui arrivò* Blancadet a Castel-Thierry. 
Che si giudichi delio stupore, del dolore ch’egli 
provò in sentire quanto era avvenuto nel tempo 
delle sua assenza I Egli era come un folle, per- 
correva la città in tutti i versi, mostralo a dito 
da ciascuno. Finalmente, a colmo di disperazio*- 
ne, risolvette di abbandonare Castel-Thierry per 
sempre, e di andare a cercare altrove la sua for- 
tuna. IVel fare la vendita dei suoi mobili, aflìn 
di mettere in pratica il suo disegno, trovò nel 
mezzo de’ suoi scartafacci un pezzo di carta co- 
lor di rosa piegalo in quattro : 

— Che è questo mai? chiese egli a se stesso. 

Lo spiegò, e giudicate della sua collera quan- 
d’ egli vi lesse : 



Nò miniamo Poliveau , il grande 
agricoltore. 



». 

Era questo il fatale avviso, causa di tutte le 
sue sventure. Egli lo ridusse in cento pezzi. La 
sera, quando si recò alla diligenza, dopo che 
ebbe realizzato le sue ultime risorse., incontrò 
il vecchio professore, il quale solea fare in que- 
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sto luogo la sua abituale passeggiata. Blancadet 
avrebbe voluto schivarlo, ma quegli lo riconob- 
be e fermollo : 

— Ebbene ! mio povero giovane, diss’ egli 
con una certa emozione* non aveva io dunque 
ragione ?.. non ve lo aveva io predetto ?.. Mise- 
ro voi che non avete voluto dare ascolto a’ con- 
sigli del vecchio!.. Voi avete fatto come il cane, 
di cui parla il buon La Fontaine : avete lasciato 
la preda per 1’ ombra. 



FINE 
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lì Giugno iSÒ'i. 



MINISTERO DI POLIZIA 



Se nc permette la ristampa. 



LUIGI BARTOLOML'CCI. 
Reg.Rcv. del .Ministero. 
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